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I. 

Dell  arte,  Teatri  di  Padova. 
Il  Nuovo  o  Nobile.  Sua  Storia. 


Dicon  la  vecchia  via  sia  la  migliore, 
La  vecchia  ai  vecchi;  io  vado  col  Vapore. 


Lasciando  che  altri  s'attristi  e  avveleni 
ne' scuri  baratri  della  pagana  politica,  rasse- 
reniamo il  pensiero  nei  giocondi  e  liberi  campi 
delle  arti  leggiadre. 

L'arte  teatrale  è  la  più  luminosa  espres- 
sione delle  Muse,  perch'ella  tutte  comprende, 
incolora,  e  atteggia,  le  fa  parlanti  e  vive. 

Le  nove  Muse  son  tutte  a' suoi  servigi;  e 
se  tu  volessi  eriger  loro  un  tempio,  sarebbe 
il  Teatro;  perchè  questo  riassume  e  presenta 
cogli  affetti  e  passioni,  i  costumi,  i  tempi,  i 
luoghi,  la  storia* 
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La  scena  è  costante  termometro  del  grado 
di  civiltà  di  un  popolo.  Dettare  la  storia  del- 
YArte  teatrale  dagli  antichi  a  noi,  sarebbe 
tema  de' più  pittoreschi,  sarebbe  pingere  i 
moltiformi  spettacoli  secondo  l'età,  la  po- 
tenza, il  grado  dell'arti  sorelle.  Vera  foto- 
grafia degli  usi  e  coltura  d'una  nazione. 

Volendo  restringere  tale  studio  ad  un  qua- 
dretto di  genere,  al  maggior  teatro  di  Padova, 
trovo  in  quell'archivio  memorie  assai  cu- 
riose e  divertevoli.  E  rendo  grazie  alla 
cortesia  di  quella  spettabile  Direzione,  che 
mi  permise  sfiorarle. 

Scelsi  quanto  può  dar  materia  ad  un  vi- 
Aace  racconto  dal  catalogo  degli  annuali 
spettacoli  della  grande  apertura  della  Fiera, 
che  dal  1751  s'inaugurò  solenne,  e  pro- 
seguì sempre,  meno  poche  eccezioni.  I  nomi 
de'  più  famosi  artisti  e  molti  aneddoti  pre- 
senteremo ai  lettori  quasi  in  panorama  e 
colle  vicende  del  teatro  quelle  dell'arte, 
che  nei  122  anni  di  che  ci  occuperemo,  subì 
tante  riforme,  nella  tragedia,  commedia,  me- 
lodramma, mimodramma,  ecc.  I  più  celebri 
musicisti,  cantori,  danzatori,  maschi  e  fem- 
mine, vi  appariranno.  Vedremo  dal  celebre 
Buranello ,  Alessandrini  Giordaniello  ,  Pai- 
siello,  Pàèr,  Gnecco,  Mayer,  Farinelli,  Nicco- 
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lini;  Generali,  Cimarosa,  Morlacchi  sino  al 
grand' astro  Rossiniano  che  tutti  eclissò,  sino 
a  Meyerbeer,  che  per  due  volte  sperimentò 
le  sue  prime  e  seconde  prove  della  scuola 
italiana  nella  Romilda  e  Costanza,  1818,  e 
nel  Crociato,  1825,sino  a  Pacini,  Persiani,  Do- 
nizzetti,  Mercadante,  Bellini  e  Verdi. 

L'Italia  ebbe  vanto  di  priorità  nella  mu- 
sica. Le  opere  giocose  (buffe),  le  comme 
die  musicate,  le  farsette  del  secolo  decimo- 
sesto  sono  molte,  ma  la  prima  che  ricordi 
la  storia  fu  di  Orazio  Vecchi,  1597,  in  Ve- 
nezia. 

Primo  melodramma  fu  Dafne  del  Rinuccini, 
e  del  Rinuccini  l'Euridice,  1600,  musicata 
dal  Gaccini,  nelle  nozze  di  Enrico  IV.  Vene- 
zia, 1607,  ebbe  Y Arianna  di  Monteverde. 
L'  illustre  Mayer  ne'  suoi  cenni  sulla  mu- 
sica (1)  dice:  il  melodramma  serio  mercè  le 
cure  di  Apostolo  Zeno  e  Metastasio  andava 
sempre  più  avvicinandosi  alla  perfezione.  Al- 

(1)  Devo  questa  notizia  alla  gentilezza  del  nostro  di- 
stinto maestro  A.  Galli,  istruttore  di  quel  basso  feno- 
menale eh'è  il  Bagagiolo  e  in  pochi  anni  salito  nel- 
l'alta schiera.  Questi  e  Antonio  Selva  di  cui  dirò,  sono 
i  soli  padovani  cantori  degni  di  storia.  Vedi  povertà 
padovana  ! 


V  epoca  del  nostro  racconto,  Scarlatti  adornò 
il  melodramma  con  ariette,  concerti,  pezzi 
strumentali,  e  cominciò  a  vestire  e  animare 
la  parola  con  suoni  e  accordi  che  bene  la 
interpretassero.  Il  fecondo  Paisiello  n'ebbe 
il  maggior  merito,  dettando  84  opere  buffe 
e  30  melodrammi,  fra  cui  il  Re  Teodoro,  ove 
offrì  il  primo  esempio  di  grandi  concerti 
(finali);  e  nel  Dario  introdusse  la  prima 
aria  a  doppio  movimento',  che  comincia  col- 
V adagio  e  chiude  coir  allegro.  Nella  Giunone 
è  la  prima  aria  con  cori .  Venne  Cima- 
rosa  ed  ebbe  il  merito  di  alleare  la  vecchia 
scuola  alla  nuova,  variando  forme,  creando  i 
terzetti,  i  quartetti,  e  scrisse  i  capo-lavori  il 
Matrimonio  segreto,  ed  Orazj  e  Curiazj.  Se 
avesse  proseguito,  anticipava  la  riforma  ros- 
siniana, perchè  il  suo  concetto  era  tale. 

Vedremmo  la  lunga  litania  di  cantatrici.  at- 
trici, ballerine....  da  far  meditare  ..  e  dire... 
questa  schiera  di  giovani,  belle,  ardenti 
creature  qual  veloce  fantasmagoria  è  corsa 
su  queste  tavole  traditrici  che  divorano  e 
incendiano  ! . . .  Quante  vittime  sui  fiore  delia 
vita  appassite  e  uccise  dai  terribili  amplessi 
dell'arte,  dai  deliri  del  genio!  Che  incendii 
struggitorit...  Io  ne  ricordo  di  molte,  la 
Marchionni,  Pellandi,  Internari,  Ristori,  Pa- 
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sta,  Tosi,  lodatissime,  la  stupenda  bellezza 
di  Annina  Ghirlanda,  la  raffaellesca  Elisa 
Taccani,  unica  a  personificare  queir  idillio 
stupendo  di  Romani  e  Bellini,  la  Sonnam- 
bula. Quella  Elisa  che  fatta  sposa  al  poeta 
Tasca,  morì  consunta  dalla  febbre  dell  arto 
come  fu  della  soavissima  attrice  Clementina 
Cazzola  e  di  tante  altre!...  Ed  è  fenomeno 
come  la  donna,  inferiore  all'uomo  nel  sa- 
cerdozio dell'arti  belle,  riesca  sovrana  e  su- 
peri l'uomo  nelle  teatrali.  Sì  che  di  rino- 
mate in  drammatica,  mimica,  canto  in  pro- 
porzione son  più  numerose  e  colte,  pas- 
sionate, coscienziose,  più  artiste  dell'uomo. 
Onde  ricordo  l'amico  mio  Donizzetti  escla- 
mare :  vorrei  sempre  affidare  le  parti  a  donne 
perché  più  pronte  e  intuitive.  Il  perchè  non 
è  molto  difficile  trovarlo  nella  profonda  co- 
scienza del  dovere  che  in  donna  è  molto 
più  scolpita  che  nelP  uomo.  Ma  ciò  spieghi 
Y  acutissimo  antropologo  Hugo,  che  tal  tema 
accennò  svolgere  nelle  sue  possenti  rivela- 
zioni deW  anima. 

Ricorderemo  le  prime  apparizioni  delle  tra- 
gedie alfieriane,  mirabilmente  vivificate  dai 
Blanes  ,  Demarini ,  Lombardi ,  Modena,  dal 
nostro  concittadino  Jacopo  Bonfio  che  per 
amore  all'  arte  seguì  la  compagnia  Fabbri- 
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diesi  declamando,e  più  tardi,scrivendo  com- 
medie e  drammi  specialmente  pel  rinomato 
caratterista  e  creatore  della  maccherà  del 
Giacometto,  Luigi  Duse.  Vedremo  il  papà 
dei  caratteristi,  sì  potente  anche  nella  parti 
serie,  l'inarrivabile  Vestri.  Poi  la  Ristori, 
Ernesto  Rossi  e  Tommaso  Salvini  discepoli 
al  Modena;  che  reduce  dal  lungo  esilio,  ri- 
generò il  teatro  drammatico  e  ridusse  o 
meglio  rifece  i  patriottici  drammi  il  Cittadino 
di  Gami,   Oliviero  Cromwel  ecc. 

Vedremo  il  memorabile  1820  quando  ri- 
fabbricato il  teatro,  e  aperto  con  apposito 
melodramma  dell'Orlandi  interpretato  dalla 
Grassini,  la  Pasta  e  De-Begnis ,  accadde  il 
sanguinoso  tumulto  tra  scolari  e  sbirri,  onde 
fu  ucciso  lo  studente  Antonio  Quaglio  e  gra- 
vemente ferito  il  collega  suo  Gustavo  Mo- 
dena, di  soli  anni  dieciotto,  in  secondo  corso 
di  legge.  E  poi  riavutosi  (contro  l'opinione 
de'  medici  e  del  professor  Ruggeri,  come 
vedremo) ,  espulso,  riparò  a  Bologna  ove 
prese  laurea. 

Ma  involto  ne'  moti  politici,  esulò  in  Fran- 
cia, vi  apprese  la  vera  recitazione,  ridotta 
in  Italia,  ad  una  affettata  ed  enfatica  predi- 
cazione, (di  che  ricordo  l' ultimo  tipo  in  De- 
marini) e  ripatriato  compì  la  riforma,  dopo 
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lotte  lunghe,  pazienti,  dolorose,  com'ei  stesso 
mi  narrò. 

Ora  ai  teatri  di  Padova. 

Sino  al  1630  non  trovo  memorie  d'altro 
teatro  che  quello  degli  Obìzzi.  Nel  1690  in 
Strà  Maggiore  rimpetto  a  casa  Cittadella  ne 
ricordano  le  cronache  uno  detto  dello  Stal- 
lone. E  narrano,  che  il  13  maggio  di  quel- 
la anno ,  Anna  di  Toscana,  sposa  air  Elet- 
tore Palatino  del  Reno,  fu  in  esso  festeggia- 
ta, coli5 opera:  Maurizio^  tra  primi  melo- 
drammi. 

Trovo  curiose  notizie:  il  Consiglio  dei 
Dieci  nel  1553  vietò  s'aprissero  i  teatri  più 
tardi  delle  ore  ventiquattro  (l'Avemaria), 
vietando  alle  donne  F  ingresso  passata  tal 
ora,  sotto  pena  di  ducati  50;  pagabile  da  chi 
dava  lo  spettacolo. 

Il  melodramma,  la  Calandra  del  Bibbiena., 
esordì  l'epoca  melodrammatica,  seguita  dalla 
Sofonisba  del  Trissino.  Ricordo  come  Cice- 
rone chiami  la  commedia:  imitatio  vitae,  e 
specchio  dei  costumi.  Schlegel,  che  tanto  stu- 
diò a  deprimere  il  genio  italiano,  concede 
all'Italia  il  primato  della  letteratura  dram- 
matica. 

Nel  citato  archivio  sono  le  seguenti  no- 
tizie e  documenti': 
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«Ai  12  maggio  Ì748:  avendo  li  nobili 
«sottoscritti  considerato  quanto  decoro  e 
«commodo  a  questa  città  risulterebbe  dal 
*(sic)  stabilire  in  essa  un  nobile  teatro... 
«hanno  concordemente  stabilito  gY  infra- 
«  scritti  capitoli  da  eseguirsi  inalterabilmen- 
«  te  in  ogni  forma  e  vincolo  senza  contra- 
«  ditione  veruna...  Siccome  à  conseguito  l'u- 
«niversale  applauso  la  idea  dellì  teatri  di 
«  Mantova  Verona  e  Brescia,  perciò  sarà  prò- 
«curato  il  modello  delli  medesimi  e  sarà 
«eseguito  quello  che  sarà  più  addattato  al 
«  sito  destinato.  » 

E  qui  prosegue  con  tal  nobile  stile  una 
lunga  diceria,  ov'è  fissato  prezzo  e  numero 
de'  palchetti,  dicendosi  che  in  queir  area 
esisteva  già  altro  teatro,  onde  sarebbero  pre- 
feriti nella  scelta  de'  palchi  quelli  che  ora  li 
possedono. 

A  dirigere  la  rifabbrica  furono  eletti  tre 
cavalieri  (anche  allora  v'  erano  i  cavalieri, 
ma  probabilmente  non  andavano  a  piedi, 
come  i  nostri,  il  perchè  ivi  son  scritti  con 
doppia  l).  E  furono  Giannandrea  Frigime- 
lica,  Galeazzo  Massari,  e  Francesco  Papa- 
fava.  E  tra  i  soci  sonvi  le  firme  di  quasi 
tutti  i  nobili  padovani,  capifamiglia,  piucchè 
cento!  Ma  lettor  mio!  che  scarabocchi!  che 
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scritture  da  gastaldi.  V7  à  parecchi  che  pro- 
prio mostrano  che  lo  scrivere  non  era  pane 
pei  lor  denti,  e  firmare  una  delle  fatiche 
d'Ercole.  Nei  tre  anni  che  durò  il  lavoro 
174849-50  si  abbellì  il  Teatro  a  S.  Leonino, 
detto  Vacca,  perchè  ivi  era  stalla  di  buoi. 
E  questo  fu  poi  abbandonato  dacché  la  Re- 
pubblica non  permettea,  alle  città  soggette 
più  di  due  teatri. 

Furonvi  bensì  sale  teatrali  di  privati,  come 
quella  dei  Santonini  a  Pontecorvo,  dei  Po- 
poli a  Codalunga  e  più  recentemente  il  Poli, 
e  il  Filodrammatico,  a  Santa  Lucia. 


II. 


S'apre  11  teatro  eoli-  Arti^usi:, 
Non  più  vassallaggio  francese. 


L'il  giugno  1751  s'aprì  il  rinnovato  teatro 
coII'Artaserse,  dramma  per  musica,  (parole 
del  libretto  di  cui  non  v'à  che  un  solo  esem- 
plare, e  non  nell'Archivio  teatrale,  poveris- 
simo) da  rappresentarsi  neW  apertura  del 
Nuovo  Teatro  per  la  solita  fiera  di  giugno, 
dedicato  a  S.  E.  Francesco  Tiepolo,  capitanio 
e  vice-podestà  di  Padova  (stamperia  Con- 
zatti).  Non  dice  eh' è  di  Metastasio,  ma  porta 
in  fronte  un  orribile  ritratto  sotto  cui  leggi: 
Petrus  Metastasius  ex  numismate,  anno  1750. 
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Ci  voleva  un  po'  di  latino  !  Poi  V  elenco 
de'  personaggi  ;  e  sotto  :  musica  di  Baldas- 
sare  Galuppi,  detto  Buranello.  È  Opera-ballo 
in  tre  Parti,  anco  allora  usata:  niente  di 
nuovo  sotto  il  sole.  —  I  balli  d' invenzione 
di  Minello  da  Dati,  napoletano.  È  un  de' 
migliori  drammi  metastasiani.  Meno  il  gran 
musico  Gioacchino  Conti  detto  Giziello,  gli 
altri  attori  non  toccano  quella  fama  che  pose 
questo  nel  Dizionario  musicale  francese,  come 
verificale  com'è  di  Galuppi,  che  nato  a  Bu- 
rano  n'  ebbe  il  soprannome,  e  fu  de'  più 
brillanti  e  fecondi  armonisti,  e  dettò  più  che 
trenta  melodrammi,  giocosi  i  più,  citati  in 
quel  Dizionario,  ove  dice,  che  vecchio  andò 
alla  Corte  di  Russia,  e  lautissimamente  sti- 
pendiato, vi  scrisse  più  opere,  tra  cui  ce- 
lebre la  Didone.\Oade  l'Imperatrice,  il  mat- 
tino seguente  all'entusiasmo  da  lui  eccitato, 
gli  mandò  ricca  tabacchiera  con  mille  du- 
cati d'oro,  dicendogli,  in  lettera,  che  la  re- 
gina (Didone)  pria  di  morire,  le  avea  la- 
sciato quel  legato  a  premio  delle  dolcis- 
sime note  di  ch'ei  seppe  infiorare  le  sue 
agonie. 

L'Artaserse  è  spettacoloso,  le  mutazioni 
sceniche  molte.  Il  manicaretto  era  squisito 
e  riuscì' 
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Il  libretto  nella  dedica  dice: 

Eccellenza  f 

«  Non  crediamo  di  far  a  V.  E.  un  gran  dono, 
«  dedicandole  un  dramma  :  ma  pur  ci  lusin- 
«ghiamo,  che  il  presente  per  le  sue  circo- 
li stanze,  non  sia  cosa  disdicevole  al  sublime 
«  grado,  eh'  ella  tiene  in  questa  città  e,  all'ub- 
bidienza, che  noi  le  dobbiamo  (sic).  La  no- 
«  vita  del  Teatro  e  la  scelta  di  tutto  ciò  che 
«  può  renderlo  piacevole  in  giorni  così  briì- 
«  lanti,  possono  meritar  compatimento  al  no- 
«  stro  coraggio.  Abbiamo  anche  fatta  riflessio- 
«  ne  che  questa  stessa  novità,  la  quale  dà 
«  qualche  merito  all'offerta,  mette  gli  offerenti 
«in  maggior  bisogno  di  patrocinio.  I  teatri 
«già  incamminati,  che  fissarono  la  loro  ri- 
fi  putazione,  sono  al  coperto  di  molte  cose, 
«le   quali   si  riguardano   con   indifferenza; 
«  ma  l'apertura  di  un  Teatro  nuovo  è  espo- 
«  sto  alle  più  sottili  e  delicate  osservazioni  ; 
«e  per  verità  bisognosa  in  ogni  sua  parte 
«  anche  picciola  di  previsioni.  Questo  nostro 
«ha  la   buona  sorte  d'aprirsi   pella  prima 
«  volta  sotto  gli  auspizii  di  V.  E,  che  esperì- 
«mentiamo  cotidianamente  intenta  a  bene* 
«ficj  salutari  a  tutta  questa  nostra  patria. 
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«  A  dir  vero  in  una  mole  sì  grande  di  cose 
«soggette  al  suo  governo  in  tempo  strepi- 
a  toso  di  fiera  (sic/),  questa  par  troppo  pie- 
«  ciola  ed  è  tale  in  sé  stessa,  ma  a  riguardo 
«nostro  diventa  grandissima.  E  però  cer- 
«  chiamo  tutte  le  vie  d'impegnar  in  modo 
«  particolare  la  protezione  di  V.  E.  con  que- 
sta pubblica  dichiarazione  di  stima,  di  ri- 
«  spetto  e  d'ossequiosa  dipendenza.  Abbia  la 
«benignità  d'accoglierla;  mentre  noi  anche 
«per  questo  nuovo  titolo,  come  per  infiniti 
«  altri  saremo  per  sempre.  » 

«Di  Vostra  Eccellenza» 

Umiliss.  devotiss.  óbbligatiss.  servi 
GLI  ASSOCIATI. 

Dopo  questo  sproloquio  oratorio  in  cotta,  e 
stola,  v'ànno  poche  righe  del  poeta  conclu- 
dente una  mirabile  confessione  e  comunione 
di  perfetta  cattolicità,  della  cui  inutilità,  inop- 
portunità ecc.  lascio  a  lettori  il  giudizio: 

«  Le  parole  Numi,  Fato  ecc.,  non  hanno 
«cosa  alcuna  di  comune  cogF interni  senti- 
«  menti  dell'autore  che  si  professa  vero  cat- 
«  tolico.  » 

Poi  leggi  l'elenco  dei  primi  ballarino  (sic), 
ed  il  primo  è  monsieur  (sic)  Pietro  Michel, 
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perchè  se  anco  italiano  dovea  passar  per 
francese,  che  la  scimmiotteria  nostra  anche 
allora  verso  a  Francesi  era  fastidiosa  e 
crebbe  sempre  più,  nauseosamente  me- 
schina, coll'avvicinarsi  all'uragano  deH'89. 
Di  modo  che  oltre  le  mode,  mobiglie,  chin- 
caglie, libri  e  giornali,  tatto  era  francese. 
E  sebben  quasi  tutti  vietati,  s'avea  formata 
una  rete  di  contrabbando  sì  ben  tesa,  che 
piovevano  stampati  d'ogni  maniera,  cinque 
o  sei  giorni  dopo  esciti  a  Parigi,  e  più  spesso 
a  Grenoble,  ov'era  un  Comizio  ben  pagato  dai 
nobili  di  terraferma,  ch'era  la  sola  classe  mal- 
contenta, la  sola  che  operasse  allo  scoppio 
della  rivolta. 

L'attento  e  acuto  Gennari  nostro,  in  quella 
sua  preziosa  Cronaca  o  Giornale  (due  gros- 
sissìmi  volumi  tutti  di  sua  mano,  che  sono  in 
Biblioteca  del  Seminario)  inveisce  fieramente 
contro  tutto  ciò  parlando  della  Loggia  mas- 
sonica, ch'era  in  Padova,  in  Via  Mezzocono, 
e  che  fu  scoperta  e  perseguitata  dal  Governo 
veneto,  benché  invano. 

Ma  trasportiamoci  ora  coir  imaginazione 
all'  aspettativa,  e  all'entusiasmo  dei  nostri 
bisnonni  e  delle  nostre  bisnonne,  infarinate 
come  i  pesci  nel  padellone,  la  prima  sera  che 
videro  il  nuovo  e  risplendentissimo  ritrovo, 
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vieppiù  tale  da  che  era  illuminato  a  giorno 
come  div  e  un  secondo  manifesto,  sempre 
omeopatico,  scorretto,  e  in  brutta  carta  tur- 
china. Invaginiamo  che  scialo  di  cipria  su 
quei  parrucconi  a  coda,  a  ricci,  a  bombe, 
a  giro  di  rondine,  a  tese  schiacciate.  Chi  sa 
quanti  tape  a  cartocci,  a  monte,  a  grumi,  a 
sparte!  Quante  libbre  di  polvere  d'oro, 
quanti  uccelli  del  paradiso  e  anche  nostrali, 
imbalsamati!  Quanti  fiorì  e  frutti  della  fabbrica 
di  Guriot  a  Parigi,  Le  più  di  quelle  nonne 
lussureggiavano  per  copia  di  nei  e  di  mo- 
chette  che  si  poneano  sulle  guance,  o  più 
spesso,  intorno  alla  bocca  o  alla  fossetta  del 
mento. 

Vedete  là  le  belle  mogli  dei  Presidi  al 
teatro,  che  allora  erano  Ppafava,  Frìgime- 
lica,  Zabaella  e  Cittadella,  i  quali  aveano 
anche  sorvegliato  all'  eiezione  e  massime 
agli  ornati. 

La  moschetta  posta  all'angolo  dell'occhio 
si  chiamava  la  passionata  ;  quella  che  s' in- 
collava alle  narici,  la  sfrontata;  la  civetta 
al  labb  o.  la  galante  all'angolo  della  bocca. 

Il  più  delle  volte  non  erano  che  simula- 
zioni, onde  mutavano  il  posto  in  ragione 
delle  tendenze. 

Per  esempio  mia  bisnonna  Lucrezia  Dot- 
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tori,  avea  allora  24  anni,  ed  era  sposa  a 
Niccolò  da  due  ed  era  nel  palchetto  di  fa- 
miglia N°  31,  Ordine  II,  e  probabilmente  avea 
un  puff  ad  aironi',  e  m  un  sistema  di  riccioni 
alti  un  piede  parigino. 

I  suonatori  d'  orchestra  circa  trenta,  co' 
loro  perrucconi  tutti  bianchi  dalla  cipria, 
che  in  quella  cald  *  stagione  liquefatta  scen- 
dea  a  righe  sulle  tripette  della  camiciola. 

II  maestro  Buranello  era  sedato  tra  il  con- 
trabasso e  il  violoncello,  tutto  sfarzoso  di 
seriche  vesti  com'era,  a  detta  di  Rovani, 
suo  costume.  Avea  dietro  di  sé  due  viole 
da  gamba,  stromento  soavissimo,  dice  lo 
stesso,  scomparso  a  dir  luogo  ai  bombar- 
doni, serpentoni,  pelottoni  e  a  tutto  il  parco 
d' artiglieria  della  musica  d?  oggidì,  de- 
stinato a  squarciare  gli  orecchi  a'  spettatori, 
le  gole  ai  cantanti,  e  che  attende  dal  buon 
senso  pronta  e  valida  riforma. 

Tutte  le  mode  di  Parigi  erano  tosto  in- 
dossate perchè  anche  allora  come  oggi 
tutto  che  la  moda  parigina  farnetica ,  in 
pochi  dì  dovea  a  qualunque  costo  figu- 
rare su  quelle  teste  matte  di  donne,  in- 
credibilmente leggere,  che  crearono  un  ser- 
vaggio di  più,  e  un  fomite  di  rovina  e 
scandalo  alle  famiglie....  Né  io  vieterei  la 
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moda,  ma  intendo  dell'abuso,  e  del  cie- 
co e  stupidamente  dannoso  vassallaggio  a 
tutto  che  ci  manda  Parigi  e  la  Francia  ! 
Quella  Francia,  che  abilmente  ci  disprezza 
ma  ci  smunge,  e  corrompe,  facendosi  am- 
mirare. E  noi  siamo  sì  stupidi  da  rispon- 
dere al  suo  disprezzo,  e  ciarlatanismo  ar- 
ricchendola ogni  anno  e  quasi  pregandola 
degnarsi  ricevere  il  nostro  tributo,  più  di  un 
miliardo  in  oro  (causa  prima  del  15  p.  0[q, 
di  perdita,  a  cui  noi  liberi  da  noi  stessi 
ci  sottomettiamo).  E  ciò  ch'è  intollerabile, 
quasi  tutti  in  generi  d'inutile  lusso:  (12  mi- 
lioni in  profumerie  e  fiori,  12  in  vini,  più  di 
20  in  medicinali  ciarlataneschi,  e  nel  famoso 
Rob,  seconda  edizione  dell'  ormai  celebre 
Revalenta,  coi  miracoli  dei  sedici  scheletri). 

È  troppo  perdio  ! 

0  noi  siam  cretini  e  disprezzabili,  od  essi 
industriosi,  e  bravi  !  Poiché  spennacchiare 
la  quaglia  senza  che  gridi,  è  il  supremo 
dell'abilità;  ed  una  metà  almeno  dei  quattro 
miliardi  eh'  essi  pagarono  alla  Germania  è 
sangue  italiano  L. 

Vista  tanta  rovina  economica  ogni  dì  cre- 
scente arriveremo  colle  Note  di  Banca  al 
25  p.  0[o,  conseguenza  il  triplo  valore  nei 
generi  di  prima  necessità.  A  tutto  questo  un 
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solo  ma  pronto  concorde  ed  energico  rime- 
dio, come  femmo  nel  48.  Abbasso  le  merci  este- 
re, rifiutarle  tutte,  —  MERCI  NAZIONALI  — 
sia  la  parola  d'ordine  in  tutti  i  fondachi,  in 
tutte  le  botteghe!...  E  se  le  donne  avranno 
i  fiori  vellutati  e  i  fichu  men  lisci  e  le  stoffe  un 
po'  meno  amarizzate,  ondeggiate,  argentate, 
non  ne  patirà  gran  che,  né  la  fedeltà  zoppa, 
né  l'onore  problematico,  né  la  bellezza  in- 
comodata dalle  rughe  precoci  e  accusatrici. 

Se  una  voce  onesta  tanto  potesse,  quale 
compenso,  quale  pubblica  utilità!  E  aggiungi 
che  sarebbe  l'unico  mezzo  e  la  spinta  più 
efficace  al  lavoro  e  alle  industrie  nazionali, 
che  languono  miseramente! 

Vi  pensi  il  commercio  e  chi  lo  rappre- 
senta, e  i  banchieri  e  i  bottegai  che  una- 
nimi, come  nel  48,  bastarono  a  far  la  rivolu- 
zione di  Vienna,  e  qui  basterebbero  a  mutar 
faccia  al  paese  !  Operiamo  sin  che  v'  à  tempo, 
perchè  la  crisi  metallica  strettamente  legata 
al  valore  dei  viveri,  e'  incalza  terribilmente 
e  il  ritardare  solo  un'  annata,  che  minaccia 
non  esser  prospera,  basta  alla  perdita  del 
quarto. 

Scusi  il  lettore  se  ò  deviato  per  un  istante, 
ma  quando  una  verità,  gravida  delle  più 
importanti   e  funeste  conseguenze,  minac- 
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eia  incalcolabili  danni  è  dovere  alzar  la  voce. 
Tornando  al  tema,  lo  spettacolo  per  ogni 
parte,  riesci  a  meraviglia,  e  il  concorso  sì 
pieno,  che  la  nobile  Società  fornita  di  nobili 
code  e  tupè,  di  guardinfanti,  stecche  e  castelli, 
nobilmente  commossa  nelle  nobili  fibre  degnò 
prendere  la  seguente  deliberazione  ch'è  nel 
voi.  I  degli  atti,  pag.  153. 

«  1751.  Dopo  finita  Y  opera  dell' Artaserse 
«l'aggradimento  che  questa  nobile  unione 
«  riportò  (sic)  per  l'apertura  del  Nuovo  Tea- 
«  tro,  pienamente  dimostrato  dal  continuo 
«  numeroso  concorso  et  accertato  dalle  uni- 
«  versali  voci  di  approvazione. ..  ecc.  fissa 
«la  dote  agli  spettacoli  pel  successivo  anno.» 


III. 

Vita  gaudente.  Demetrio  di  lieta- 
stasio  Scarlatti»  Amorevoli  e  sue 
vicende. 


Quando  si  pensa  a  quella  vita  quieta,  di- 
vertita, gaudente  dei  nostri  nonni,  a  quei 
loro  ameni  viaggetti  pei  colli,  sugli  asineli! 
e  quel  lieto  villeggiare,  ch'era  una  continua 
alternativa  di  burlette,  scherzi,  giochi,  im- 
provvisate, cacce,  pranzi  sulle  cime  dei  colli, 
cene  protratte  a  veder  la  levata  del  sole,, 
specialmente  sul  Monterieco  di  Arquà,  su- 
bitanei teatri,  amorucci  gustosi,  un  buffone 
reverendo,  ch'era  il  capro  emissario  alle 
insolenze  burlone  dell'allegra  brigata,  cui 
toccava  il   tradizional  bagno  russo  di  Val- 
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sanzibio,  o  la  rovesciatila  in  una  siepe, 
colpa  il  ciuco  non  castrato,  o  le  apparizioni 
notturne,  o  la  puina  nel  letto,  ecc.;  quelle 
innocenti  bricconate  delle  nonne  e  consorti,, 
e  delle  non  innocenti,  io  che  giunsi  a  tempo 
per  vederne  gli  ultimi  resti,  dichiaro  che 
quella  vita,  se  fatua,  inetta,  era  lieta  di  molto. 

E  quelle  fisiologiche  digestioni  colla  su- 
datio  chili  optima  di  Morgagni  e  relativo 
pisoletto,  che  avea  l'incombenza  di  conser- 
vare rubiconda  e  morbida  la  pelle  a  quelle 
care  nonne  sì  spesso  afrodisiache!...  Oh 
quella  vita  valeva  la  pena  di  essere  vissuta! 
(scusate  il  barbarismo;  ma  io  che  non  sono 
dell'Istituto  e  nemmen  socio  ordinario,  molto 
ordinario  della  Reale  Accademia,  posso  ri- 
schiarlo). 

E  invece  ecco  qui  codesti  nostri  giovani, 
ne' quali  l'impazienza  del  leggere  va  a  pari 
passo  con  quella  dell'ascoltare!  Non  leg- 
gono, non  ascoltano  più!  Se  ora  escissero 
i  Promessi  Sposi,  scommetto,  Y  editore  sten- 
terebbe a  saldarne  la  spesa ,  come  Pietro 
Verri,  il  primo  anno,  uscita  la  sua  Storia 
di  Milano,  non  ne  vendè  che  due  copie  !  Certo 
ch'ebbero  la  virtù  di  battersi,  e  non  è  poco, 
ma  da  questa  in  fuori?..  Affettazione  di  pessi- 
mismo, scetticismo  bigotto,  egoismo  in  pieno, 
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e  gran   consumo  di  zigari Quei  cari 

vecchi  vantavano  amabilità,  cortesia,  erano 
cavallereschi  senza  esser  cavalieri,  ed  ora 
son  cavalieri  senza  cavalleria  !  E  così  s>  è 
ruminata  una  società  inamabile,  stizzosa,  an- 
tipatica, a  vernice  farisaica,  lusso  d'egoi- 
smo, che  indora  il  vizio  e  sfigura  ogni 
virtù;  e  il  vero  ci  sta  a  disagio  come  i 
cani  in  chiesa.  Ma,  bando  alle  ipocondrie! 

Ed  ora  il  nostro  racconto,  pretta  storia  a 
documenti,  ci  chiama  al  1752,  secondo  anno 
dell'apertura  del  nostro  Teatro.  E  per  la 
solita  Fiera  (voce  che  se  noi  sapeste  vien 
da  Feria),  l'opera  fu  Demetrio  pur  di  Meta- 
stasi, indispensabile  (come  Romani  a  tempi 
nostri)  musica  del  rinomato  Scarlatti,  emulo 
men  fecondo  del  Buranello. 

Il  libretto  è  del  pari  dedicato  a  S.  E.  il  co. 
Girolamo  Venier,  capitano  e  vice-podestà  di 
Padova.  E  qui  il  solito  sacco  d'incenso  e 
tanto,  che  a  prova  de'  pedestri  costumi  e 
sensi  del  tempo  è  ben  conoscere,  e  notate 
eh' è  una  società  di  più  di  cento  del  fiore 
de'  nobili  che  parla: 

«  Eccellenza.  » 

«  Noi  non  sapremo  sperare  in  questo  anno 
al  nostro  Teatro  il  compatimento   che  per 


buona  sorte  incontrammo  nel  passato  se  non 
confidassimo  nel  Padrocinio  di  V.  E.  gli 
auspizi  benevoli  del  suo  nome  ci  riempiono 
di  coraggio  (sic).  Non  occorre  ricordarle  che 
i  divertimenti  di  tal  genere  sono  soggetti  a 
varie  incidenze  nella  loro  esecuzione,  biso- 
gnose di  autorevoli  provvedimenti:  poiché 
r  E.  V.  guarda  con  attenzione  oculatissima 
anche  le  più  minute  cose.  Benché  osiamo 
di  sperare  che  anche  prescindendo  dagl'  im- 
pegni della  pubblica  Rappresentanza,  Ella 
si  degnerà  di  secondare  il  suo  nobile  pri- 
vato genio  verso  gli  esercizi  della  musica, 
che  tanto  servono  a  dar  un  innocente  respiro 
alle  occupazioni  de5 gran  Signori.  Quanto  al 
rimanente  tutti  questi  nostri  concittadini  os- 
servano con  infinita  consolazione  che  V.  E. 
portò  a  questo  Governo  le  belle  ed  illustri 
qualità  esercitate  ventanni  sono  dell'Eccel- 
lentissimo Procuratore  Fratello,  dolcezza  che 
guadagna  i  cuori,  bontà  che  fa  coraggio  a 
timidi,  affabilità  che  infonde  rispetto  e  in 
sieme  confidenza  a  quelli  che  s' accostano 
con  suppliche,  in  breve,  generosità  di  cuore 
per  far  bene  a  tutti,  e  rettitudine  di  mente 
per  saperlo  fare.  Resta  tuttora  viva  negli 
animi  nostri  memoria  del  di  Lui  Reggimento, 
e  in  avvenir  per  questa  sola  ragione  se  ne 


parlerà  meno  perchè  parleremo  del  suo.  Noi 
poi  che  ora  in  atto  d'ossequio  e  di  venera- 
zione offriamo  a  V.  E.  il  presente  libretto 
oltre  a  motivi  della  Patria  avremo  questo 
particolare  che  ci  farà  esser  senza  fine  di 
V.  E.  Um.mi  Dev.mi  Obl.mì  servi:  » 

«  Gli  associati.  » 


E  qui  segue  la  solita  protesta  di  cattolici- 
tà nel  poeta  per  le  solite  parole  numi  e 
fato,  ecc.  E  la  scena  che  è:  un  gran  luogo 

CON   TRONO   E   NUMEROSI    SEDILI   e  di  prospetto 

il  gran  porto  con  mollo,  e  simili  eleganze  di 
stile  a  cui  anche  il  gran  Metastasio  indul- 
geva, colpa  i  scenografi  e  macchinisti,  e 
altrove  :  Notte  scura  con  luna. 

Ed  ecco  alla  terza  scena  apparire  deside- 
ratissimo  e  preceduto  da  strepitosa  fama,  mai 
udito  nel  veneto,  il  bellissimo  ed  unico  nel- 
l'appassionata dolcezza  del  canto  il  romano 
tenore  Angelo  Amorevoli,  il  Rubini  del- 
l'epoca. 

Una  salva  romorosa  d'applausi  lo  salutò,  i 
quali  progredirono  e  crebbero  come  fé'  sen- 
tire quel  tesoro  di  voce,  e  toccarono  l'apice, 
quando  gorgheggiò  (allora  maestria  princi- 
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pale  di  canto)  la  bella  cavatina,  bella  anche 
oggidì 

D'  amor  sì  disperato 
Non  trovo  più  mercè. 

Col  suo  accento  passionato  interrotto  (come 
era  la  grand'  arte  di  Rubini  ed  altri  sommi) 
da  quei  affocati,  lamentosi  e  prolungati  so- 
spiri che  strappavano  lagrime  a  quelle  care 
nonne  sentimentali,  più  o  meno  innamorate, 
secondo  certe  influenze  preponderanti,  ma^ 
non  ragionanti,  come  osò  affermare  poco  ri- 
spettosamente quel  semi-biricchino  di  Fo- 
scolo. 

E  chi  non  lesse  le  gustose  epigrammati- 
che pagine  del  Rovani,  in  quell'ammirabile 
racconto  dei  Cento  anni,  dove  l'Amorevoli  vi 
fa  quella  simpatica  figura  predestinato  a  scon- 
figgere tutte  le  Lucrezie  e  Penelopi,,  se  ancor 
ve  n'erano,  nelle  molte  città,  ove  la  sua  pre- 
senza, voce  ed  arte  potea  farsi  udire  e 
ammirare  ? 

Era  uno  di  quei  cacciatori  che  nella  gin- 
nastica erotica  non  la  cedeva  ad  Orazio 
e  avria  dettato  un  più  esteso  trattato  teo- 
rico-pratico coi  Cinque  sistemi  del  tenore  A. 
Tachinardi  che  fu  il  più  brutto  e  il  più 
fortunato  di  tutti,  in  amore.  Era  un  passa- 
tempo V  udirlo  a  dogmatizzare  sulla  donna. 
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Prima  condizione,  audacia,  poi  noncuranza. 
Giocare  a  tocca  e  non  tocca,  fare  anticamera 
al  cuore  delle  difficili  e  con  audacia  mito- 
logica prorompere.  Narrava  le  sue  con- 
quiste autunnali,  più  gloriose  delle  prima- 
verili, perchè  simpatia  e  ardenza  aveano 
ceduto  il  posto  alla  ben  regolata  strategia; 
e,  per  esempio,  negli  assedi,  contro  le  re- 
gole più  elementari,  ometteva  il  sistema  si- 
curo, ma  noioso  e  lungo,  delle  paralelle,  e 
pronto  suonava  le  trombe,  ecc. 

E  così  di  seguito...  se  tutte  narrassi,  udite 
dal  suo  labbro  fecondo,  nel  1835,  al  Caffè 
dei  filarmonici,  rimpetto  la  Scala  a  Milano., 
quando  vi  cantò  P  ultima  volta.  Chi  non  à 
pianto  o  almeno  partecipato  agli  spasimi  di 
quella  povera  contessa  Clelia  Vellasca  ? 

Carpita  fama  di  severa  e  irreprensibile, 
quasi  quarantenne,  ancor  bella  e  immune  dal- 
le rughe  accusatrici,  fu  perdutamente  presa 
alle  maliarde  parvenze  di  quell'Angelo  se- 
duttore, per  modo  che  scesa  di  cervello, 
(quanto  più  era  durata  invulnerabile)  lo  ac- 
coglieva furtivo  e  notturno  in  sua  casa.  E 
come  i  molesti  albori  intimavano  fine  ai 
dolci  colloqui,  P  amante  scavalcava  il  muro 
del  giardino  e  fuggiasene.  Quando  una  notte 
imbattutosi  nelle  pattuglie,  all'atto  della  sca- 
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lata,  sospettato  e   tradotto   al  pretorio,  fu 
sostenuto  finché  non  entrasse  la  luce. 

E  luce  non  potea  entrare,  perchè  egli 
fedele  amante,  da  buon  cavaliere,  sdegnò 
palesare.  Donde  l'equivoco,  perchè  il  pub- 
blico sapendo  ivi  presso  albergare  la  bella 
Gaudenzi,  prima  Ballerina  (e  la  vedremo 
comparire  anch'essa  fra  noi)  per  nulla  so- 
spettando della  severa  Contessa,  attribuì  a 
quella  i  notturni  colloqui.  Ed  inveì  con  fe- 
roci fischiate,  contro  l'innocente,  da  che  il 
suo  silenzio  lasciava  languire  l'Amorevoli  in 
carcere  per  non  nominarla. 

Ma  di  tal  ingiusto  oltraggio  adontossi  certo 
Bruni,  secondo  violinista  del  teatro,  che  pre- 
tendeva al  cuore  e  alla  mano  della  onorata 
Gaudenzi;  onde  tramò  una  terribile  e  solenne 
vendetta;  smascherare  la  colpevole  e  resti- 
tuire l'onore  alla  innocente  calunniata. 

Era  moda  l'uso  dei  ritratti-maschera,  e  fece 
dal  rinomato  Longhi,  amico  suo,  dipingere  il 
ritratto  dell'Amorevoli,  a  questo  sovrapose  al 
suo  volto  altra  maschera.  E  si  presentò  con  un 
pretesto  alla  Contessa  in  piena  festa  da  ballo 
la  rimbrottò  che  lasciasse  in  carcere  T Amo- 
revoli sotto  accusa  di  ladro  notturno,  ed  im- 
provvisamente toltasi  la  maschera,  la  Contessa 
credendolo  lui,  trasse  un  grido  e  svenne. 
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Allora  il  Bruni,  che  ciò  appunto  cercava, 
strappatasi  la  seconda  maschera  e  volgen- 
dosi ai  circostanti  accorsi  al  grido  :  «  Ecco,  si- 
gnori, la  donna  che  accoglieva  l'Amorevoli,  e 
non  già  la  calunniata  Gaudenzio,  miratela,  co- 
noscetela! » 

E  il  pubblico  dopo  sì  abile  strategia,  mu- 
tato animo,  e  come  al  solito  trascendendo,  co- 
prì d'obbrobrio  la  Clelia  e  d'interminabili 
applausi  la  Gaudenzi.  La  Contessa  all'alba  di 
quella  notte  fuggì  a  Venezia,  poi  a  Bologna, 
ove,  dotta  com'era  nelle  matematiche,  diede 
alcune  lezioni  in  quella  Università,  fé' di- 
vorzio col  marito,  e  Milano  mai  più  la  ri- 
vide. 

E  tali  romanzesche  avventure  son  pura 
storia,  perchè  se  il  Rovani  ebbe  a  cronista 
quel  Bruni,  che  fu  poi  marito  alla  Gaudenzi, 
io  m'ebbi  Gabriele  Verri,  zio  materno,  ch'era 
proprio  una  cronaca  ambulante  d'ogni  più 
minuta  notizia  di  Milano,  e  massime  delle  fa- 
miglie aristocratiche.  E  mi  assicurava  che 
il  racconto  del  Rovani  è  storicamente  vero 
e  vi  aggiungeva  la  spiegazione  dei  nomi 
accennati  con  soprannomi  o  con  iniziali. 


IV. 
Spettaceli  sin©  al  1§20. 


Il  Catalogo  o  Prontuario  degli  spettacoli 
ed  Opere,  eh' è  nell'Archivio  del  nostro  Tea- 
tro, ed  ò  sott'occhio,  non  dice  in  quali  altri 
melodrammi  cantasse  l'Amorevoli  in  quella 
stagione,  e  farebbe  supporre  che  solo  in 
quello  spartito  avesse  deliziato  i  nostri  bis- 
nonni. Ma  stento  a  crederlo,  poiché,  in  123 
anni  elencati  non  uno  ebbe  una  sola  opera. 

Nel  seguente  anno  fu  dato  il  Siroe  con 
nomi  di  cantanti  a  noi  ignoti.  Onde  ricor- 
derò i  soli  rinomati. 
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1754.  Enrione,  maestro  Pampani. 

55.  Attalo,  del  ricordato  Galuppi  detto  Bu- 

ranello. 

56.  Sesostri,  di  Cocchi. 

57.  Rosbale,  di  Vilvani,  con  Maggini  Ma- 

ria detta  la  Padovana.  Ed  altro  non 
dice.  Manca  nell'  accurata  Biografia 
degli  artisti  padovani  del  Petrucci. 
E  dovea  esser  valente  se  fu  prima 
cantrice  di  quella  stagione. 
E  qui  trovo  ballerina  la  Gaudenzi. 

58.  Demofoonte,  di  Metastasio,  musica  di 
Galuppi. 

59.  Semiramide,  di  Metastasio,  musica  di 
Fischietti. 

60.  Solimano,  di  Galuppi. 

61.  Zenobia,  diPessetti.Demetrio,  di  Galuppi. 

62.  Muzio  Scevola,  di  Galuppi. 

63.  Arianna  e  Teseo,  di  Galuppi.  L' Olim- 
piade, di  Sacchini. 

64.  Antigone,  di  Taietta. 

65.  Ezio,  di  Taietta,  colla  celebre  Aguggiari. 

66.  Alessandro  nelle  Indie,  di  Sarti.  Semi- 

ramide. 

67.  Antigone,  di  Sales. 

68.  Solimano.  Altro  non  dice. 

69.  Trionfo  di  Clelia,  di  Bertani,  col  mu- 
sico Guadagni 
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1770.  Scipione  in  Cartagine,  di  Sacchini.  Co 
stantemente  assieme  alle  Opere  eravi 
il  Ballo,  ma  noi  si  nomina. 

Sino  al  76  che  fa  data  Calciroe,  col 
tenore  David,  teatro  chiuso  per  di- 
scordie sociali,  ma  fu  sostituito  dal 
teatro  Obizzi. 

77.  Adriano  in  Siria. 

78.  Quinto  Fabio,  con  David,  e  la   prima 

volta  il  grande  Pacchierotti,  che,  preso 
a  benamare  dai  Padovani,  frequen- 
temente qui  cantò,  e  poi  fattosi  mi- 
lionario prese  qui  stabile  dimora.  I 
doni  e  gioielli  che  possedea,  erano 
un  piccolo  museo. 

79.  Bradamante. 
1780.  Castore  e  Polluce. 

81.  Enfile,  con  David. 

82.  Bidone,  di  Sarti. 

83.  Bemofoonte. 

84.  Nitelli,  di  Giordaniello. 

85.  Ifigenia  in  Anlide. 

86.  Medoponte,  re  di  Epiro. 

87.  Artaserse. 

88.  Attalo. 

89.  Baliso,  con  Pacchierotti. 
790.  L'Olimpiade,  Idomeneo. 

91.  Bidone,  Ipe^mnestra,  colla  Todi. 
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1792.  Telemaco  in  Sicilia,  di  Callegari.  Am- 
leto, di  Andreozzi. 

93.  Leodicea,  Icilio  e  Virginio. 

94.  Armida,  Zemira. 

95.  Penelope,  di  Gimarosa.  Il  grand'astro 
di  quel  tempo  che  meditò  la  riforma,  ma  non 
potè  condurla  al  suo  ideale,  perchè  attra- 
versato da  mille  difficoltà.  Fu  il  più  fecondo 
armonista,  prima  di  Rossini. 

Chiamato  alla  Corte  di  Russia  in  luogo  di 
Paisiello;  dopo  triennale  soggiorno  rivenne 
carico  d'onori  e  ricchezze.  Toccando  Vienna, 
Giuseppe  II  gli  commise  un'Opera.  Il  Ma- 
trimonio segreto ,  fu  lo  stupendo  lavoro  t 
Nel  1793  scrisse  per  Napoli  parecchi  spar- 
titi. A  Venezia  meravigliò  cogli  Orazii  e  Cu- 
riazii.  Nelle  convulsioni  politiche  del  993 
il  Borbone  lo  imprigionò  ,  perchè  avea 
musicato  un  inno  repubblicano,  e,  se  la 
diplomazia  russa  non  era,  sarebbe  stato 
decollato  coi  cento  altri.  Abbandonò  al- 
lora la  patria  e  riparato  in  Venezia,  af- 
franto dai  dolori  del  carcere,  vi  morì  nel 
1800. 

98.  Zenobiain  Palmira  di  Anfossi,  Angelica 
di  Mortellari. 

97.  Alzira.  Le  nozze  sannite. 

98.  Ines  di  Castro,  col  musico  Boccucci  che 


: 
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poi  fu  agli  stipendi  della  Cappella  del 
Santo. 
E  qui  abbiamo  sottecchi  una  cantata  che 
si  convertì  in  una  solenne  mangiata 
e  buscherata  e  tante  altre  rime  in  ata, 
pel  magnifico  ingresso  delle  truppe  au- 
striache, dove  il  poeta  pagato  dai 
codini  v' intuona: 

Viva  Peroe  dell'Austria 
Viva  chi  a  noi  dal  soglio 
Reca  felicità. 

Cioè    requisizioni    militari  e  il  36   per 
cento  cT  imposte. 

1799.  Cajo  Mario.  Andromaca,  col  rinomato 
Ronconi. 

1800.  Il  Filosofo.  Furberia  e  puntiglio.  Il 
Segreto.  Maschera  fortunata.  Bandiera 
d'ogni  vento.  Per  alcuni  anni  furono 
operette  giocose  in  luogo  di  serie. 

1.  Il  medico  a  dispetto.  La  muta  per  amore. 
Gli  amanti  comici.  La  famiglia  in  scom- 
piglio. 

%  Verter.  Quanti  casi  in  un  giorno.  La- 
grime di  una  vedova.  Le  nozze  dei 
Morlacchi,  con  Ronconi. 

3.  Matrimonio  per  raggiro.  Un  effetto  na- 
turale. Lauretta.  Il  ventaglio. 


40 

1804.  Amore  per  odio.  Tragedia  in  commedia. 
Amante  anonimo.  I  due  sindaci.  Accor- 
tezza materna. 

5.  Scelta  dello  sposo.  Amor  coniugale.  Una 
donna  disperata.  Sempre  vince  amore, 
col  tenore  Tacchinardi. 

6.  Ginevra  di  Scozia .  Fingallo,  Arta- 
serse. 

1.  Le  nozze.  Le  due  giornate.  Matrimonio 
segreto. 

8.  Camilla  di  Paér.  Furberia  e  puntiglio. 
Irene  e  Filandro. 

9.  Lodoviska.  Gli  americani,  Adriano  in 

Siria. 
1810.  Le  cantatrici  villane.  Pamela  nubile. 

11.  La  cambiale  di  matrimonio,  prima  opera 
di  Rossini.  Lacrime  di  una  vedova. 

12.  Ser  Marcantonio,  colla  Marcolino  Ballo: 
Orazi  e  Guriazi. 

13.  La  Contadina  bizzarra,  di  Farinelli. 
14  Aureliano  in  Palmira,  di  Rossini.  Ballo  : 

Medea. 

15.  I  riti  d'Efeso.  Demetrio  e  Polibio. 

16.  Balduino.  Traiano  in  Dacia. 

17.  Romilda  e  Costanza,  semi-  seria,  di 
Meyerbeer,  posta  in  scena  da  iui,  colla 
Lipparini,  Pisaroni  e  Bianchi. 

Piacque  ma  non  molto. 


41 

Ci  vollero  sette  anni  di  studi  per  dare 
il  Crociato  e  palesare  il  genio. 
1818.  Atala.  Elisabetta  d'Inghilterra. 

19.  Otello,  con  Bonoldi.  Sigismondo. 

Nel  1820.  S'  aprì  bellamente  restaurato  e 
pinto  dal  Bagnara  il  nostro  teatro ,  colla 
Fedra  espressamente  musicata  da  Ferdi- 
nando Orlando,  poesia  di  Luigi  Romanelli, 
colla  celebre  Grassini,  la  Pasta,  Debegnis 
basso. 

Ballo:  Barbableu  ,  del  Vestris.  Indi  gli 
Orazi  e  Curiazi.  Ebbe  esito  fortunatissimo. 
Ricordo  io  pure  la  bellissima  Pasta;  la  quale 
pria  che  Bellini  la  inspirasse,  era  d'arte  tea- 
trale affatto  priva  e  freddissima. 

Questa  apertura  divenne  storica  perchè 
occasione  al  sanguinoso  tumulto  degli  stu- 
denti, che,  per  avere  involto  una  celebrità 
bisogna  distesamente  narrare. 


V. 


Tumulti  del  1880.  A.  Quaglio 
ucciso,  €r.  Modena  ferito. 


Il  divieto  di  partecipare  alle  prove  degli 
spettacoli  spiacque  tanto  agli  studenti,  che 
indi  a  pochi  dì  dello  splendido  successo 
della  Fedra,  fermentò  in  quegli  animi  bol- 
lenti si  che  partorì  un  conflitto  contro  le 
guardie  di  Polizia  detti  sbirri. 

Dopo  reciproche  provocazioni  e  ripetuti 
assembramenti  così  presso  al  Teatro,  che  nel 
Prato,  la  notte  del  25  giugno  scoppiò  vio- 
lento tumulto.  E  a  nude  spade  barbara- 
mente inseguiti  i  disarmati  giovani,  a  sot- 
trarsi, fuggivano   per  la  via  del  Cappello 
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dove  fa  trafitto  e  tosto  morto  Antonio  Qua- 
glio feriti  Giovanni  Gelmetti  di  Desenzano 
e  più  gravemente  Gustavo  Modena,  come 
attestano  i  chirurghi  prof.  Ruggeri  e  Lo- 
renzo Fabris.  Locchè  rilevasi  dai  Documenti 
che  rinvenni  cogli  altri  nell'Archivio  uni- 
versitario. 
Eccoli  : 

All'I.  R.  Tribunale  criminale  della  R.  città 
di  Padova. 

«  Il  sig.  Gustavo  Modena,  di  Giacomo,  in 
età  d' anni  19,  nativo  di  Verona,  studente 
d'anno  secondo  in  Legge  in  questa  I.  R. 
Università,  domiciliato  nella  Parrocchia  dei 
Servi  al  n.  17,  riportò  nella  scorsa  notte 
una  ferita  fatta  da  strumento  pungente  e 
tagliente  alla  parte  superiore  ed  interna  del 
braccio  sinistro  avente  quattro  dita  trasverse 
di  lunghezza,  ed  altrettante  di  profondità, 
con  lesione  trasversale  del  muscolo  bicipite, 
nonché  di  varii  rami  della  arteria  sotto 
ascellare  e  brachiale  superiore,  e  forse  an- 
che di  qualche  diramazione  nervosa;  ferita 
accompagnata  da  gravissimi  accidenti  come 
emoragia  grave,  deliqui  ricorrenti,  ecc.  ecc., 
motivo  per  cui  trovasi  il  suddetto  Modena 
in  grave  pericolo  di  vita.  Attestiamo  oltre 
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di  tutto  ciò,  che  la  detta  ferita  pericolosa 
può  lasciare  il  superstite  incomodo  della  per- 
dita del  braccio,  o,  per  lo  meno,  dell'  immo- 
bilità del  medesimo. 

«Tanto  affermiamo  con  nostro  giuramento. 
In  fede,  ecc.» 

Padova,  27  giugno  1820 

Lorenzo  Fabris 
Prof»  Cesare  Ruggeri.» 

E  dell'ucciso  Antonio  Quaglio,  ecco  l'at- 
testato medico,  eh' è  nel  detto  Archivio: 

«  Addì  27  giugno  1820.  Padova. 

Certifico  Andrea  Bozza  chirurgo  patentato 
d'aver  esaminato  il  cadavere  esangue  d'un 
certo  Quaglio  di  Rovigo  (così  asseriscono 
gli  astanti)  disteso  al  suolo,  supino,  sotto  il 
portico  della  contrada  del  Cappello,  e  tra- 
sportato poscia  per  ordine  del  sig.  commis- 
sario di  Polizia  nella  chiesa  di  S.  Daniele, 
fattone  diligente  esame,  scopersi  due  ferite, 
la  prima  delle  quali  esistente  al  braccio  sini- 
stro vicino  all'articolazione  dell'omero  pro- 
fonda sino  all'osso,  dell'estensione  di  un 
pollice  circa. 

«  La  seconda  situata  tra  la  settima  ed  ot- 
tava costa,  a  parte  sinistra,  della  lunghezza 
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d'un  pollice  ed  un  l\b  circa,  profonda  in  ca- 
vità del  torace  con  offesa  di  un  tronco  del- 
l'arteria aorta,  e  del  sinistro  ventricolo  del 
cuore,  dalla  quale  sgorgando  a  gran  copia 
il  sangue  fu  causa  della  repentina  sua  morte. 
«Il  caso  successe  alle  ore  2  ij2  ant.,  e 
tali  ferite  furono  fatte  d'arma  a  punta  e 
taglio. 

Andrea  Bozza.  » 

A  storica  luce  dell'avvenimento  trascrivo 
abbreviandolo  il  seguente: 

«  Rapporto  del  Rettore  Magnifico  prof.  A. 
Boriato  sul  tumulto  degti  studenti  del  giorno 
23  giugno. 

«  La  sera  del  25  alle  ore  9,  gli  studenti 
Francesco  Zeni  di  Brescia  e  Giovanni  Gel- 
metti  di  Desenzano  furono  affrontati  da  una 
massa  di  popolani,  circa  duecento,  parte  dei 
quali  barcaiuoli  del  Bassanello,  ed  ingiu- 
riando con  parole  villane  il  corpo  degli 
studenti  e  passando  alle  vie  di  fatto  li  per- 
cossero, ferirono  e  si  salvarono  colla  fuga. 
Avvertito  di  ciò,  l'ufficio  di  Polizia  inviò 
varie  pattuglie  di  militari  e  di  birri.  Intanto 
si  unirono  vari  assembramenti  di  studenti , 
che  agitati  sparsero  vieppiù  l'allarme  e  la 
costernazione  per  tutta  la  città. 
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«  Ad  un  ora  dopo  mezzanotte,  gli  studenti 
Antonio  Quaglio  del  Polesine,  Modena  Gu- 
stavo di  Verona,  Ghiffl  Costantino  di  Brescia, 
partendo  dal  caffè  Pedrocchi  giunti  in  Prato, 
postisi  a  sedere  fuori  del  caffè,  detto  di  Ni- 
cola, ordinarono  d'esser  serviti  di  caffè.  Ma 
non  essendolo,  si  recarono  al  banco,  dialo- 
gando sui  fatti  poco  prima  accaduti,  e  con- 
cludendo che  bene  spesso  il  giusto  soggiace 
al  birbante.  Allora  entrò  nel  caffè  uno  sco- 
nosciuto con  altri,  e  furono  i  tre  studenti 
rimproverati  di  quanto  avevano  detto,  quindi 
insultati,  finalmente  percossi  (provocazione 
evidente)  a  colpi  di  bastone  e  di  coltello,  a 
segno  che  il  Quaglio  restò  tosto  vittima 
del  loro  furore,  e  ferito  il  Modena  pericolo- 
samente nel  braccio,  ed  il  Ghiffi  contuso 
in  varie  parti,  come  risulta  dai  qui  uniti 
Certificati.  Nel  rimanente  della  notte,  furono 
altrove  maltrattati  varii  scolari.  Nell'atto  che 
subordino  la  serie  di  questi  luttuosissimi  av- 
venimenti, non  posso  dispensarmi  dal  rap- 
presentare alla  governativa  sapienza  l'inquie- 
tudine somma  degli  studenti  di  questa  Uni- 
versità, ai  quali  sembra  che  non  si  vegli  colla 
dovuta  attenzione  alla  conservazione  della  loro 
sicurezza.  Come  però  non  spetta  a  me  il 
decidere  ciò,  invoco  dall'Eccelso  governo 
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tutti  quei  più  solleciti  provvedimenti  che, 
nella  sua  saggezza,  troverà  convenienti. 

«Devo  aggiungere  che  il  corpo  degli 
studenti,  mosso  da  un  sentimento  di  pietà  per 
l'infelice  collega  ucciso,  mi  chiese  il  per- 
messo di  prestare  i  funebri  uffici  come  di 
consuetudine.  Il  che  io  non  credetti  di  pro- 
mettere, senza  il  previo  avviso  dell'Eccelso 
governo,  che  imploro  al  momento,  ritenendo 
che  ogni  disordine  sarebbe  tolto  da  qualche 
pattuglia  di  soldati, 

Bonato. 

Questo  documento  è  gravissimo  e  me- 
rita speciale  esame;  dacché  esso  appartiene 
alla  storia,  e  la  storia  non  tollera  sopraffa- 
zioni, né  piacenterie. 

È  primamente  notevole  come  sia  falsata 
la  narrazione  dei  fatti.  Né  pare  in  buona 
fede,  perchè  niuno  meglio  del  Rettore  do- 
vea  sapere  il  processo  dei  fatti,  e  acco- 
glieva i  racconti  e  lagni  degli  studenti.  Ve- 
demmo constatato  dal  chirurgo  Bozza,  che 
T  uccisione  non  fu  nel  caffè,  ma  sì  nel  luogo 
ove  cadde  e  spirò  il  Quaglio.  E  di  vero  non 
era  prudente  né  ben  riuscibile  il  castigo 
cruento   che  voleasi  dalla  austriaca  polizia 
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consumare  entro  le  anguste  mura  di  un 
caffè  e  colla  quasi  certezza  d'essere  ricono- 
sciuti. E  dal  modo  del  fatto  e  dai  testimoni, 
ancor  vivi,  è  posto  in  sodo  aver  gli  sbirri 
travestiti  provocato  e  compiuto  ciò  che  chia- 
mavano un  esempio. 

In  quelle  parole:  sembra  agli  studenti  che 
non  si  vegli  colla  dovuta  attenzione  alla  lor 
sicurezza,  è  una  tremenda  confessione  che 
premeditata  fosse  quella  tragedia.  E  a  chi 
ricorda  P8  febbraio  48  in  Padova,  il  3  gen- 
naio in  Milano  e  in  altre  città,  e  gli  orrendi 
macelli  cracoviesi,  il  dubbio  é  certezza.  Met- 
ternich  non  ebbe  nemmeno  il  pudore  del 
silenzio,  e  con  pubblica  lode  decorò,  di  non 
so  qual  svergognata  croce,  il  famoso  Xela, 
capo  degli  assassini  che  aizzavano  i  co- 
loni contro  i  proprietari,  a  prezzo  fisso 
di  cinque  fiorini,  pagando  le  teste  recise 
non  esclusi  i  bimbi.  —  Onde  P  Europa  in- 
tera alzò  concorde  quel  grido  di  lesa  uma- 
nità, che  affrettò  la  insurrezione  di  Vienna  ; 
quando  il  Montalember,  dalla  tribuna  di 
Francia  sorse  accusatore  coraggioso  di  tanto 
vitupero. 

Ma  il  magnifico  Rettore,  che  delle  magnifi- 
che propine  pare  fosse  magnificamente  in- 
vaghito, poco  curando  P  unica  nobile  uscita 
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protestare  e  dimettersi,  con  vigliacca  ginna- 
stica tra  le  bassezze  cortigiane,  la  violenza 
trionfante  e  F  ipocrita  difesa  dei  deboli  fe- 
riti e  uccisi,  scese  più  in  basso  con  questa 
accusa  : 


Alla  regia  Delegazione  prov,  di  Padova. 

Dietro  quanto  mi  riuscì  di  ottenere  dalla 
superiore  autorità  in  vantaggio  dei  signori 
studenti,  nelle  passate  convulsioni,  con  sor- 
presa mi  trovo  di  nuovo  nelP  amarezza  di 
essere  avvertito  segretamente,  alla  presenza 
però  di  questo  vice-cancelliere,  sig.  Galvani, 
da  uno  studente,  che  ieri  sera  tre  scolari  de- 
clamando contro  l'allontanamento  dalla  R. 
Università  dello  scolaro  sig.  Canton,  da  me 
neppure  conosciuto,  ma  soltanto  erronea- 
mente distinto,  sotto  il  nome  di  Baruchello, 
ed  attribuendo  questi  a  me  l'allontanamento 
del  primo  da  questo  studio,  con  l'incredi- 
bile temerità,  dopo  molte  indegne  espres- 
sioni, dichiararono  che  desiderano  di  rinve- 
nirmi nella  sera  per  bastonarmi. 

Nel  riservarmi  di  rassegnare  quest'oggi 
air  eccelso  governo  sì  turpe  minaccia  che  va 
al  di  là  d'ogni  credere  (sic)  mi  credo  ezian- 
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dio  in  dovere  di  significarla  a  questa  I.  R. 
Delegazione,   certo  che  la  medesima  vorrà 
impiegare  tutto  il  (sic)  zelo  per  iscoprire  i 
rei  di  una  criminosa  licenza. 
Padova,  4  luglio  1820. 

BONATO. 


Stile  e  vigliaccheria  sembrano  qui  gareg- 
giare. 

I  tumulti  e  F  agitazione  degli  studenti 
ch'era  più  che  un  conflitto  contro  la  forza, 
un  de'  primi  sintomi  d' italianità)  durarono 
otto  giorni,  e  furono  sospese  le  scuole.  Il  29 
dopo  altre  note  ufficiali  che  abbiamo  sott'oc- 
chi,  fu  deciso  permettere  gli  onori  funebri 
all'ucciso.  E  con  avviso,  vietato  agli  stu- 
denti F  accompagnamento,  solo  conceden- 
dosi per  espresso  comando  del  governo  di 
Venezia,  che  sei  giovani  estratti  a  sorte  per 
ciascuna  delle  quattro  facoltà,  scortassero  il 
corteggio  funebre. 

Ho  presente  Felenco  elei  sortiti  e  sono  tra 
questi  due  ancor  vivi,  stimati  ed  amati  il 
(prof.  Filippo  Salomon!  ed  Emilio  DeTipaldo. 

E  del  Modena? 

Egli  potè  dopo  un  mese  di  malattia, 
iespulso,  per  la   colpa  d'esser  stato  ferito 
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dai  manigoldi  austriaci,  ripararsi   a    Bo- 
logna. 

E  qui  ci  è  grato  scorrer  brevemente  la 
sua  vita,  da  che  tenace  stima  ed  amicizia 
univanci  a  lui,  sperando  che  altri  la  distenda 
completa. 


VI. 
Gustavo  Modena  riformatore. 


Giacomo  Modena,  povero  sarte  di  Mori, 
nel  Trentino,  giovanetto  ricco  di  queir  im- 
pulso che  grida  va  e  corri,  con  pochi  soldi, 
venne  a  Venezia,  feconda  palestra  allora  del- 
l'arte teatrale,  fervendo  le  battaglie  di  que' 
due  colossi,  Goldoni  e  Carlo  Gozzi. 

Questi,  che  per  potenza  imaginativa,  io 
direi  il  Shakespeare  italiano  ,  più  volte 
vinse  il  rivale  drammatizzando  le  più  pue- 
rili fole  del  volgo ,  a  solo  fine  di  mo- 
strare ai  partigiani  di  Goldoni,  che  qualun- 
que più  ridicola  fiaba  può  appassionare  il 
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pubblico,  quand'  è  fortemente  agitata  la  fan- 
tasia e  la  passione.  E  cosi  fecero  sempre  i 
maggiori  drammaturghi  da  Calderon  fino 
ad  Hugo. 

Infervorato  a  quei  spettacoli,  sentendosi 
artista,  vinse  tutte  le  difficoltà  della  povera 
posizione,  volle  tentare,  essere  artista,  ed 
artista  fu. 

Giacomo  Modena  trovò  competitori  possenti, 
Demarini,  Blanes,  Vestri,  Lombardi,  ma  potè 
salire  loro  dappresso.  E  quando  Vincenzo 
Monti  lo  udì  declamare  il  suo  Aristodemo, 
altamente  lo  incoraggiò;  e  corse  le  prime 
scene  d'Italia  sempre  ed  ovunque  applaudito. 
Sposossi  alla  rinomata  attrice  Luigia  Lan- 
cietti,  donde  ebbe  in  Venezia,  1805,  il  figlio 
Gustavo.  Ed  ora  a  seguire  la  maggior  gloria 
del  figlio,  diremo  che  dopo  illustrata  l'arte, 
e  pubblicati  sovr'essa  preziosi  precetti,  come' 
dice  il  Regli,  morì. 

Gustavo  Modena  iniziato  alle  lettere  nel 
liceo  di  Verona,  ebbe  a  primo  maestro  Ilario 
Casarotti,  ed  in  esse  palesò  l'acuto  ingegno. 
Venne  allo  studio  di  Padova,  n'ebbe  la  sven- 
tura di  che  parlammo,  onde  espulso  e  pas- 
sato a  Bologna,  ventenne.  Fu  laureato  in 
legge,  e  vi  si  applicò,  guidato  e  amato 
da   quell'illustre  legista^  Giovanni   Vicini* 
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che  fu   poi  capo  del   governo  provvisorio 
nel  1831. 

Avvocato  a  quella  Corte  d'appello,  non  po- 
tea  dimenticare  il  teatro,  che  già  sì  festose 
accoglienze  gli  valea  in  quell'  Accademia 
filodrammatica,  onde  chiesto  a  bei  patii  dal 
Fabbnchesi,  a  vece  del  Lombardi,  assentì. 
Sotto  veste  di  David  nel  Saul,  esordì  in 
Padova  e  Venezia  accanto  a  Boccomini  ;  e 
tosto  salutato  superiore  al  Lombardi,  da 
quel  dì  confermò  V  alto  presagio.  Elevossi 
nelle  ardue  scene  del  Giocatore,  Zaira,  Ores- 
te, Paolo,  Filippo  ecc.  e  in  tutte  parti  ove 
era  dato  interpretare  e  svolgere  una  pas- 
sione decisa  del  pari  che  nelle  velate,  come 
il  Cittadino  di  Gand  che  può  dirsi  fattura 
sua,  perchè  ridotta,  abbellita,  come  pur  fece 
dell'  Oliviero  Cromiceli,  ed  altri,  s'alzò  sovrano 
in  tutte  le  molteplici  difficoltà  dell'arie. 

Ma  l'animo  suo  alto  e  generoso  non  potea 
durar  passivo  alle  piaghe  tante  sotto  cui 
gemeva  la  patria.  Onde  partecipe  ai  moti 
del  31,  prese  l'armi,  e  fece  quanto  il  dovere 
di  cittadino  gl'imponea.  Ma  troncate  le  spe- 
ranze per  tradimento  e  abbandono  dì  Luigi 
Filippo  e  de'vili  ministri  suoi,  riparò  in  Fran- 
cia, ove  intese  indefesso  alle  lettere  e  alla 
scuola  di  Talma,  che  si  propose  a  riforma 
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della   scena  nostra,  meno  la  Marchionni  e 
il  Vestri,  guasta  da  manierismo,  affettature 
importabili,  ed  enfasi  predicatoria  urlata. 

Nel  1832  ritorna  a  Bologna,  ma  i  fatti  di 
Cesena  ricaccianlo  in  esilio.  E  fu  a  Brus- 
selle  correttore  di  stampe  e  maestro  di 
lingua,  e  chi  il  crederebbe?  commerciante 
di  maccheroni  e  di  cacio  lodigiano,  colla 
dignitosa  alterezza  dell'  onestà  che  prefe- 
risce il  prodotto  anco  umile  all'oltraggiosa 
elemosina. 

A  Berna  il  moderno  Aristide  amò  la  figlia 
di  un  notaio,  e  per  quell'attrazione  mutua  che 
rivela  le  anime  virtuose  sì  unì  a  quella  ma- 
gnanima, non  men  bella.  E  fu  l'angelo  del- 
l'esule, e  ponea  la  più  intima  gioia,  parteci- 
pando ai  trionfi  dello  sposo. 

Perchè  la  sua  fama  volata  dalla  Senna  al 
Tamigi  per  la  stupenda  recitazione  del  Dante, 
genere  che  immaginò  e  creò  primo. 

Da  che  la  nuova  potenza  ch'ei  trasfon- 
dea  nel  verso  dantesco,  e  la  perspicuità 
vocale  e  mimica  onde  lo  facea  lucido  e  po- 
polare, e  chiarì  ogni  concetto ,  ogni  fra- 
se, durerà  perenne  in  chi  l'udì.  Si  pian- 
geva quand'  egli  con  quella  sua  ispirata 
favella  e  modi  e  voce  vi  trasportava  nei 
disperati  dolori  di  Francesca  e  di  Ugolino  ' 
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Nessun  ciglio  rimaneva  asciutto.  E  quando 
la  prima  volta  in  Venezia,  1840,  nel  tea- 
tro S.  Benedetto,  io  lo  udii,  chiesi  a  me 
stesso  qual  mai  altra  potenza  di  uomo  po- 
tesse in  sì  terribile  modo  risuscitare  e  far 
vivi  e  presenti  casi  e  parole,  che  per  esser 
nella  memoria  di,  tutti,  pareano  per  anti- 
chità fatti  volgari. 

Fu  in  quell'anno  che  a  mia  inchiesta,  ge- 
nerosamente aderì  a  concedermi  una  serata, 
che  fruttò  somma  straordinaria,  declamando 
il  Luigi  XI  di  Delavigne,  a  prò  del  padovano 
Ricovero.  E  lo  ringraziava  in  lettera  nella 
Favilla  di  Trieste,  bel  giornale  diretto  dal 
DalPOngaro,  perchè  tratto  sì  nobile  e  disin- 
teressato era  esempio  raro  in  quelli  che  il 
volgo  chiama  comici 

Esule  di  bel  nuovo  ripatriò  per  l'amnistia 
del  38.  Ed  apriva  in  Milano  scuola  filo- 
drammatica destinata  a  compiere  la  rigene- 
razione dell'  arte  e  della  scenica  letteratura, 
poverissima  allora,  ricca  oggidì. 

Quella  vera  accademia  di  giovani  potenze 
scelte  dal  suo  occhio  infallibile:  Sadowscki, 
Mayer,  Caracciolo,  Botteghini,  Arrivabene, 
donne,  conserto  di  bellezza,  sentimento,  col- 
tura; Ernesto  Bossi,  Tommaso  Salvini,  com- 
plesso eli  tutte  doti  che  nei  doni  fisici,  tanto 
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necessari  a  quest'arte,  superarono  il  grande 
riformatore;  Morelli,  Bellotti-Bon,  Gaetano  Ve- 
stri  fanno  degna  corona  al  suo  nome. 

Egli  tutto  possedeva  tranne  la  perfetta 
voce.  Studente  ancora,  il  brutto  morbo,  fi- 
gliastro dell'amore,  corrodendogli  le  cartila- 
gini nasali  deformò  il  suo  volto,  ch'era  no- 
bilissimo, e  alquanto  fessa  rese  la  voce  che 
avea  potente  e  bella.  Ond'  era  necessario 
abituarvisi.  Le  forme  del  corpo  atletiche  e 
ferrea  tempra. 

Le  politiche  procelle  del  48  lo  trovarono 
maturo  e  operosissimo.  Il  vidi  a  Venezia 
nel  luglio  e  agosto  di  quel!'  anno  memo- 
rando, unito  sempre  al  Dall'  Ongaro,  era 
tra  coloro  che  voleano  la  repubblica  ad  ogni 
costo,  credendo  che  questa  magica  parola 
potesse  cacciare  gli  austriaci,  spoltrire  le 
masse  che  torpide,  e  quasi  avverse,  avoca- 
vano e  sigillavano  la  vergognosa  servitù. 

Era  il  mattino  12  agosto  48,  il  dì  poi  che 
il  tumulto  popolare  avea  destituiti  i  triumviri 
di  Carlalberto  (Cibrario,  Colli,  Castelli)  e 
rimesso  al  potere  il  Manin  (come  descrissi 
nelle  Scene  dell'  assedio),  mi  scontro  in  lui  e  : 

—  Dimmi,  Gustavo,  che  ti  pare  della  scena 
di  iersera? 

—  Ben  fatta,  perdio  !  Se  non  si  agiva  così 


59 

i  Piemontesi  e  quel  traditore  di  Carlalberto 
si  prendevano  Venezia  per  gettarla  poi  nelle 
canne  dell'Austria,  compenso  della  prote- 
zione per  restar  re  !  Ma  bisognano  armi, 
armi,  e  non  di  queste  (e  scuotea  una  vecchia 
spada  che  a  ;que'  dì  cingeva  di  continuo, 
con  vesti  mezzo  teatrali  e  cappellaccio  piu- 
mato, ch'era  segno  repubblicano)  se  non  si 
proclama  di  nuovo  e  ovunque  la  repub- 
blica, il  popolo  resterà  muto,  inerte;  e  i 
tedeschi  ci  verranno  qui  in  piazza  a  giorni  !.. 

—  Ma  credi  proprio  che  questa  gran  pa- 
rola basti  a  smorbare  1'  accidia  d'un  popolo 
inetto  alle  armi,  e  colla  sua  inerzia  alleato 
dell'  Austria.  Credi  tu  con  quattro  sillabe 
svecchiare  l'Italia  fracida  di  servitù,  super- 
stizioni, pigra  e  lenta  ?  In  questi  momenti 
co'  Tedeschi  ovunque  vittoriosi  e  questa  po- 
vera città  stretta  da  un  cerchio  di  ferro  ti 
par  tempo  a  discutere  sulla  forma  di  governo 
al  paese,  che  non  è  ancor  nostro,  colle  po- 
tenze o  neutre  o  nemiche?  Non  illudiamoci  : 
pensiamo  prima  a  difenderci. 

—  Bisogna  proclamare  la  repubblica,  ri 
peto,  e  allora  anche  l'Ungheria  s'unirà  a 
noi....  e  Manin  raggirato  dalla  consorteria 
(anche  allora  dissidenti  o  governanti,  sem- 
pre consorteria,  ma  mi  consolo  che  anco  in 
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America  chi  avvicina  il  potere  è  consorte) 
dopo  averla  proclamata   il   22   marzo   ora 
rifiuta. 

—  Appunto! 

—  Fa  malissimo. 

—  Da  uomo  di  stato...  corretto! 

—  E  così  si  va  al  marasmo ,  air  agonia  ! 

—  Ma  non  pensi  tu  che  quella  decina  di 
frementi  del  Circolo,  vogliosi  di  repubblica, 
non  tu  e  neppure  DalPOngaro  che  siete  fior 
di  onestà,  ma  altri  che  non  nomino,  salireb- 
bero in  trono  ad  ultima  rovina  del  paese  e 
delle  finanze? 

E  qui  gli  feci  un  quadro  di  genere  de- 
scrittivo quella  razza  di  crapuloni,  rottoni  e 
falliti,  senza  ombra  di  moralità  e  quindi 
senza  popolarità  a  frenare  quella  plebe,  che 
mai  avrebbe  tollerato  esser  governata  da 
altri  che  non  fosse  Manin. 

Veda,  signor  lettore,  le  solite  illusioni  di 
chi  visse  neir  esilio,  e  non  studiò  il  popolo 
sul  luogo.  Modena  avea  partecipato  a  tutti 
i  sogni  della  Giovane  Italia  ed  era  Mazzi- 
niano. Notiamo  questo  fatto  grave:  quasi 
tutti  gli  esuli  in  ogni  tempo  e  luogo,  a  voce 
e  ne'  scritti  sono  impregnati  di  teoriche  fal- 
laci, improprie,  inattuabili.  E  gli  onesti  ri- 
patriando  dovettero  riformare  e  rettificare  i 
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giudizi,  se  voleano  giovare  alla  patria.  Un 
illustre  e  doloroso  esempio  abbiamo  tra 
vivi!  Così  perdonsi  le  capacità,  e  il  ge- 
nio viziato  intisichisce,  muore  e  spesso  mena 
guasto. 

Vedendo  l' incrollabile  Manin,  fermo  nel 
dilemma  o  la  repubblica  sarà  possibile  e  la 
faremo,  io,  primo,  o  non  potrà  farsi  e  al- 
lora imitile  e  dannoso  proclamarla  a  priori, 
quando  essa  disgusta  e  rafredda  le  monar- 
chie, della  cui  protezione  abbiam  tanto  biso- 
gno oggidìl  » 

E  Manin  parlava  per  saggia  esperienza  ap- 
punto perchè  quando  egli  acclamò  la  repub- 
blica, il  22  marzo,  il  Console  inglese  gli 
avea  detto  :  dunque  voi  non  ci  desiderate  veri 
alleati.  Ed  era  troppo  naturale! 

Modena  allora  cogli  altri  più  ardenti  de- 
mocratici passò  a  Roma  ad  accelerare  quei 
trambusti  che  finirono  coll'uccisione  di  Rossi. 
Eletto  membro  alla  Costituente  vi  fé'  prova 
de'  suoi  nobili  sensi  e  della  più  calda  eloquenza 
e  per  tutto  l'assedio  fu  de'  più  operosi,  utili  e 
disinteressati  cittadini,  mentre  la  moglie  sua 
porgeva  assiduo  soccorso  alla  direzione  de- 
gli Spedali,  con  tale  eroico  sacrificio  da  es- 
ser esempio  degno  di  storia. 

Caduta  Roma  volse  colla  mesta  e  nume- 
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rosa  schiera  in  Piemonte  ;  ove  ad  aversi  ono- 
rato pane,  da  che  tutto  gli  avea  consumato 
l'assedio,  declamava  per  le  città  subalpine 
i  suoi  squarci  danteschi  o  qualche  tragedia. 
Ed  era  un  avvenimento  cittadino  la  sua 
presenza  e  la  pressa  de' concorrenti.  S'ei 
avesse  scritta  la  sua  vita,  sarebbe  la  storia 
dell'arte  da  lui  riformata.  Potendo  molto 
lasciò  poche  tracce  in  alcuni  bei  scritti  in 
prosa  e  verso  :  Ai  miei  amici. 

L'Arte,  onesto  giornale  milanese,  narra 
come  Modena,  nel  1844,  recitando  al  Teatro 
Re,  né  potendo,  come  bramava  rappresen- 
sentare  V Adelchi  di  Manzoni,  pel  soverchio 
numero  de'  personaggi,  volle  declamare  la 
bella  scena  che  descrive  Carlomagno  alla 
Chiusa  dell'Alpi,  facendo  il  Modena  la  parte 
di  fra  Martino.  L'autore  della  tragedia  con 
modestia  e  gentilezza  pari  all'alto  ingegno, 
così  gliene  dava  l'assenso  : 

«  III.  sig.  Gustavo  Modena. 

«  Non  dubito  che  chi  à  il  raro  dono  di 
*  far  sentire  tutta  la  bellezza  dei  versi  eccel- 
lenti, non  possa  anche  abbellire,  per  un 
e  momento,  i  mediocri. 
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*  E  poiché  ella  vuol  degnarsi  di  fare  una 
«  tal  prova  coi  miei,  come  potrei  negare  ad 
«  essi  questa  fortuna  ? 

«Gradisca  l'attestato  della  mia  ricono- 
«  scenza  e  della  mia  ammirazione!  » 

«  Alessandro  Manzoni.  » 

L'esito  fu  quale  dovea  essere. 

Autore  ed  Attore  parvero  gareggiar  nel 
sublime. 

Fu  una  festa  del  bello,  dell'arte,  dell'Italia. 

Il  grande  attore  nell'ammirabile  narrazione 
trasportò  l' illusione  a  tal  grado  di  poten- 
za che  nella  declamata  scoltura  di  que'  versi 
descriventi  il  viaggio  per  le  inaccesse  soli- 
tudini dell'Alpi,  udiasi  nel  silenzio  magne- 
tico degli  uditori,  il  batter  de'  cuori  com- 
mossi. Compiuto,  non  furono  applausi  ma 
delirio  la  fragorosa  e  duplice  ammirazione 
del  pubblico  milanese. 

Manzoni,  piangendo,  usciva  dal  palchetto 
n°  2  a  destra,  e  barcollando  per  la  commo- 
zione andava  sul  palcoscenico  ad  abbrac- 
ciare, con  tutta  l'espansione  del  cuore,  il 
grande  artista  che  sì  bene  avea  saputo  in- 
dovinarlo. 

Alcuni  nostri  amici  stagionati,  ch'ebbero 
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la  sorte  di  assistere  a  quella  scena  interes- 
sante dicono  che  fu  cosa  da  scuotere  ogni 
più  gelida  fibra. 

L'Italia  intanto  dovrebbe  porre  nella  di 
lui  città,  almeno  un  sasso  a  ricordanza: 

Studio  e  natura  diedero  a  Italia 

GUSTAVO  MODENA 

supremo  a  vestire  e  trasfondere 

gli  umani  affetti 

inarrivabile  a  scolpire 

V  ardua  nota  dantesca 

e  dar  viva  la  vita  de'  grandi. 

immoralità  e  fatui  plausi  sdegnando 

pari  in  amor  patrio  ed  arte 

con  lunga  sudata  cura 

sodando  il  suo  al  nome  di  Talma 

la  corrotta  scena  civilmente 

rialzò. 

se  l'opra  del  genio  pere 

dura  la  fama 


VII. 

La  Grassi  ni  e  la  Pasta 

(1820) 


Torniamo  al  racconto. 

La  città  turbata  da  quei  funesti  tumulti,, 
avea  per  qualche  dì  obliato  il  brillante 
spettacolo;  onde  il  teatro  sospese  qualche 
rappresentazione,  e  le  tre  o  quattro  tra  il  25 
e  il  3  luglio  aveano  mostrato  il  vuoto  mas- 
simo nella  platea  e  le  signore  temevano 
nuovi  conflitti,  e  come  ci  attesta  l' ultimo 
de'  coristi  viventi,  il  sig.  Peretti,  copista  e 
quasi  amico  di  Meyerbeer  e  Rossini,  do- 
veano   i  cantanti  dopo  lo  spettacolo   farsi 
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scortare   dalle  guardie  per  tema  d'imbat- 
tersi in  risse  dacché  beccai  e  feccia  dei  bor- 
ghi di  S.  Croce  e  Portello  vi  si  erano  me- 
scolati. 

Là  Fedra,  come  dissi,  espressamente  mu- 
sicata dall'  Orlandi  dell'  Istituto  di  Milano 
piacque,  e  l'illustre  maestro  Balbi  che  dal  1818 
sino  al  1854  fu  sempre  il  concertatore  del 
nostro  teatro,  rammenta  con  lode  la  per- 
fetta esecuzione,  da  che  queir  usignuolo  della 
bella  e  seducente  Grassini,  come  il  medesimo 
ricorda,  ne  vestì  sì  bene  gli  affetti  e  la 
passione  che  di  più  non  fece  più  tardi  la 
Pasta,  nella  Norma.  E  questa  ch'era  nuova 
alla  scena,  imparò  da  lei  quegli  slanci  tril- 
lati e  quelle  troncature  e  sfumature,  onde 
salì  al  parnaso   melotragico. 

La  Grassini  stupenda  figura,  tutta  soffusa 
di  voluttuoso  e  magnetico  languore,  linee 
soavissime,  attraenza  maliarda  nei  modi  ; 
avea  quei  canto  che  all'anima  si  sente. 

Ed  altra  gloria  le  dava  celebrità:  l'aver 
domato  il  vincitor  di  Marengo,  di  cui  nar- 
ravasi  che 

Il  caldo  a fé  eh'  ei  ne  svenisse. 

E  la  non  men  bella  Giuditta  Pasta  (mi 
par  di  vederla,  dacché  frequentava  in  mia 
casa)  con  quella  sua  faccia  di  greca  squi- 
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sitezza,  sotto  l'eroica  assisa,  negli  Orazi  di 
Cimarosa,  erano  due  meraviglie  d'arte  e  na- 
tura che  davvero  si  direbbe  di  tali  creature 
esser  perduto  lo  stampo. 

La  dolcezza  del  canto  che  movea  tosto 
al  cuore  e  rapiva,  la  semplicità  eletta  del- 
l'abbigliarsi e  le  complete  forme,  ora  de- 
turpate dagli  urli  strazianti ,  dai  castelli 
posticci  di  stoppa  e  ferravecchi  e  arruf- 
fata  matassa  di  polvere ,  cipria  e  capelli 
di  morto,  a  que'  dì  non  tollerati.  Oh  le 
teste  delle  donne  si  giudicano  dalla  capi- 
gliatura t 

Ma  la  Pasta,  allora  ancor  fredda  e  inde- 
cisa, aspettava  otto  anni  di  studio,  il  verso 
di  Romani  e  il  genio  di  Bellini  per  alzarsi 
sublime,  come  nell'Anna  Balena  di  Doniz- 
zetti,  e  più  nella  Norma. 

Ricordo  lo  studente  di  Bergamo,  Terza- 
ghi,  che  se  ne  innamorò  sì  pazzamente  da 
meditar  il  suicidio,  dopoché  vide  non  esser 
corrisposto.  La  donna  molto  bella  è  per 
legge  d'orgoglio  la  più  fredda,  perchè  tutta 
compresa  di  sé,  non  le  resta  tempo  ad  espan- 
dersi. 

L'infelice  giovane  morì  tisico,  indi  a  tre 
anni.  La  seguiva  sempre  per  via,  e  quando 
la  bella  recavasi  a  pranzo  in  mia  casa,  egli 
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stava  delle  ore  aspettando,    e   chiedeva  a 
grande  istanza   ai  servi  s'ella  restar  dovea 
lunga  ora,  onde  poi  inutilmente  ricomin- 
ciare il  platonico  assedio. 

Avveduta,  a  tempo,  fatte  sue  fortune,  la- 
sciò la  scena.  E  si  godeva  le  ben  meritate 
ricchezze  in  amenissima  villa,  che  porta  il 
suo  nome,  sulle  magiche  sponde  del  Lario. 

Ove  più  volte  di  sera,  al  chiaror  della 
luna,  co'  più  fidati  amici,  o  per  raro  favore 
a  qualche  Creso  britannico,  che  di  ricchi 
doni  la  premiava,  facea  riudire  quel  canto 
che  avea  commosse  tante  moltitudini  a  Pa- 
rigi, Londra,  Vienna  ecc.  e  per  tutta  Italia. 

Possedea  il  segreto  dell'arte  :  destar  l'en- 
tusiasmo con  un  gesto,  cen  una  nota.  Virtù 
che  si  ricordano,  ma  non  si  trovano  ;  tutti  i 
tesori  vocali  dell'arte  e  della  natura  gareg- 
giavano in  lei. 

In  quella  villetta  nel  1868  leggevi  l'epi- 
grafe che  il  Donzelli,  suo  collega  di  canto 
e  di  gloria,  volle  dettassi: 
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A 

Giuditta  Pasta 

per  magistrale  canto  suprema 

nella  drammatica  impareggiabile 

parenti  e  amici 

a  tant'  arie  e  natura  ammirati 

vollero  memoria 

acclamandola  degna 

ricominciare   il   canto 

nella  reggia  di  Dio. 

Nel  1821  :  V Aristodemo  di  Pucita  e  Anni- 
bale in  Bitinia  col  tenore  Crivelli  e  la  Ros- 
Mariani.  Ballo:  La  Vendetta  di  Ulisse.  Altro 
non  dice  il  monco  Catalogo  che  quasi  mai 
ricorda  i  Balli. 

22.  Adelaide  di  Borgogna,  Trionfo  di  Emi- 
lia, La  donna  del  Lago  di  Rossini  colla  Pa- 
saroni.  Ballo  :  Pulcella  d' Orleans. 

23.  Uallace  o  VEroe  scozzese,  Tebaldo  e 
Isolina  di  Morlacchi,  colla  Bonini,  la  Bassi 
e  Crivelli.  Esito  magnifico,  specialmente  nel 
Tebaldo  di  Morlacchi,  che  arieggia  la  dol- 
cezza belliniana.  Ricordo  i  molti  applausi  alla 
famosa  romanza  della  Bassi,  contralto,  parte 
scritta  poco  prima,  a  Venezia,  per  Velluti; 
che  il  pubblico  fischiò  (non  la  musica)  ma 
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perchè  stanco  della  turpitudine  dei  castroni. 
I  quali  non  più  apparvero  su  queste  scene, 
comunque  alla  Fenice,  lo  stesso  Velluti,  per- 
sisteva sino  al  carnovale  28-29,  l'ultima  fi- 
schiatissima  apparizione. 

24,  Rosa  bianca  e  Rosa  rossa,  di  Mayer. 
Poi  la  prima  riproduzione  della  Semiramide 
di  Rossini,  con  Bonoldi  e  la  Bassi.  Esito  stre- 
pitoso. Il  nostro  illustre  Balbi  che  n'era  il 
concertatore,  ridusse  per  tenore  baritonale 
la  parte  di  Assur  (basso),  con  valentìa  rara. 
E  qui  è  tempo  porre  in  scena  il  gran  mago 
che  colla  Semiramide  chiuse  la  sua  carrie  a 
o  scuola  in  Italia,  per  aprirne  una  nuova  in 
Francia. 


Vili. 

Rossini  e  sua  riforma.  Barbata  im- 
presario. Ferdinando  1.  Tre  fot© 
grafie. 


Ed  eccoci  all'  ultima  prova  in  Italia  di 
Rossini,  che  nella  Semiramide  compì  la  fa- 
sione  delle  due  scuole.  Potentemente  rinno- 
vandole, ei  signoreggiò  il  campo  musicale, 
ricreò  il  melodramma  dandogli  quello  slan- 
cio e  sviluppo  che  in  pochi  anni  lo  fé'  citta- 
dino di  tutti  i  popoli,  e  die'  ricchezze  e  glo- 
ria all'Italia,  quando  piucchè  mai  schiava,  ge- 
meva, senza  nemmen  quell'ultimo  conforto, 
la  speranza.     • 
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È  notevole  come  dalla  immane  scossa  del- 
l'89,  sorgesse  una  schiera  di  genii  in  ogni 
ramo  dello  scibile,  quale  niun'altra  età  avea 
dato.  Vessillifero  di  questi,  Napoleone;  nel 
campo  teatrale,  Rossini. 

Saprebbesi  appena  che  il  padre  suo  suo- 
natore di  corno  e  la  madre,  Guidarini,  non 
furono  molto  carezzati  da  fortuna,  se  non 
avessero  palesato  quanto  doveano  al  cuore 
del  caro  figlio,  al  cui  volo  l'universo  parve 
angusto. 

Questo  Ariosto  della  musica,  dovea  esser 
figlio  dell'  arte,  e  poter  giovinetto  ancora 
disporre  di  sua  forte  fantasia,  vincendo  per 
tempo  il  noioso  tirocinio.  E  cosi  operò  il 
miracolo  di  dettar  giovanissimo  opere,  che 
ad  altri  avrebbero  occupato  tutta  la  giovi- 
nezza. 

Gioachino  a  quattordici  anni  cantor  di 
chiesa,  dominava  già  i  misteri  dell'arte  da 
ingelosire  i  provetti.  A  15,  Lugo,  Ferrara, 
Forlì,  Sinigaglia  lo  salutarono  capitano  d'or- 
chestra. Ma  sentendosi  traboccante  di  poe- 
sia, e  pronto  a  tradurla  in  atto,  e  comporre, 
va  nel  bolognese  Liceo,  ove  il  valente  Mat- 
tai, leggendo  nell'ardoie  presago  del  giova- 
netto, la  foga  del  genio,  che  invocato  dai 
dotti  dovea  raffermare  le  leggi  del  melo- 
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dramma  vivente  vita  stentata,  nelle  vacuità 
del  vecchio  sistema ,  lo  erudì  negli  ultimi 
precetti  sì  che  sedicenne  compose  l' inno  : 
II  pianto  dell'armonia.  E  svelò  la  fresca  e 
potente  originalità. 

Né,  dandogli  requie,  lo  inanimì  alle  prime 
prove  nella  Cambiale,  l'Equivoco,  e  Demetrio, 
che  tre  anni  dopo,  i  Romani  festeggiarono 
decretandogli  l'alloro  del  genio. 

Da  quel  dì,  la  sua  fecondità  non  volle  so- 
sta, e  in  un  solo  anno  creò  cinque  melo 
drammi:  L'Inganno  felice-  Ciro  in  Babilonia 
-  La  scala  di  seta  -  La  pietra  del  paragone  - 
L'occasione  fa  il  ladro.  Tre  nel  1813:  il  Fi- 
glio per  azzardo  -  Tancredi  -  L'Italiana  in 
Algeri.  E  in  nove  anni,  sino  al  1822,  venti, 
i  più  svariati,  pieni,  lussureggianti  capo-lavori. 

Senonchè  a  far  fortuna  dovè  recarsi  a 
Napoli,  antico  nido  della  musica,  e  porsi  nelle 
ferree  branche  di  quel  Barbaia  impresario 
che  dair  infimo  strato  era  sorto,  alla  ghiotta 
potenza  del  milionario;  ideale  supremo  a 
chi  miope,  o  più  spesso  corrotto,  non  sa 
poggiare  più  alto.  Ed  eecotene  una  minia- 
tura di  genere,  perchè  la  storia  intima,  di 
certe  nature,  quando  escono  dalla  folla,  de- 
termina un  tipo,  che  più  o  meno  variato, 
stereotipa  la  classe. 
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Fisiologia  d'  un  impresario. 

Impresario  in  genere,  cioè  uccello  di  ra- 
pina, a  fondo  perduto  di  usuraio,  perno  gi- 
rante menzogna  e  impostura,  cortigiano  e 
despota,  perchè  l'uno  è  il  rovescio  dell'al- 
tro, ora  umile  or  superbo,  abbietto  sempre 
e  più  secondo  la  sete  del  lucro  e  anco  del 
capriccio.  Sopra  mercato,  la  satinasi  soddi- 
sfatta, compenso  e  lusso  del  mestiere. 

Capace  di  beneficare  per  aver  subito  a 
premio  V  applauso  vivo  e  romoroso  de'  suoi 
mille  suonatori,  coristi  e  ballerini  d'ambo  i 
sessi,  e  macchinisti,  pittori  e  sarti.  Se  quel 
sultano,  come  lo  chiamavano,  avesse  potuto 
aspirare  ad  una  fettuccia,  donava  subito  al 
Consorzio  nazionale,  eh'  è  il  gran  mezzano 
delle  croci,  un  diecimila  lire.  Ma  allora  i  sce- 
neggiami non  poteano  sperar  tanto. 

Se  i  teologi  avessero  meglio  studiato  que- 
sto labirinto  ch'è  l'uomo,  certo  sarebbero 
otto  i  peccati  mortali;  da  che  dimenticarono 
quello  precipuo  la  spinta  e  voluttà  della  ven- 
detta, tanto  comune  e  sì  terribile.  E  Barbaia 
lo  provava  fieramente,  appunto  perchè  rude 
di  plebea  rozzezza,  senza  nemmen  vernice  di 
civiltà.   Egli  analfabeta,  bestemmiatore,  di 
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atti  villani;  tuteggiava  come  ai  tempi  d'Au- 
gusto, persino  con  quel  gioiello  di  re  Ferdi- 
nando I,  suo  protettore  ed  amico,  che  di  bar- 
bara rubesticità,  ignoranza,  scostumatezza 
(lasciamo  il  resto  al  grande  Colletta  che  gli 
approntò  degna  epigrafe)  e  senso  di  vendetta, 
solo  lo  vinse. 

Nella  scala  sociale,  da  garzone,  sensale, 
mezzano,  spia,  banchiere  s'innalzò  ad  ap- 
paltatore dei  regi  teatri  di  Napoli.  Perciò 
al  primo  d'  Europa,  il  San  Carlo  (i).  Uno 
stampo  de'più  goffi ,  era  piccolo ,  grosso , 
grasso  panciuto,  con  occhi  neri  scintillanti, 
infocati  di  libidine  e  procacità.  Fino  simula- 
tore e  sopraffino  dissimulatore  ;  amava  esser 
creduto  sciocco,  a  patto  di  poter  ingannare 
chi  lo  credea. 

L'abbaco  era  il  suo  forte,  e  in  questo  non 
la  cedeva  a  chicchessia.  Bisbetico  ed  in  conti- 
nua contraddizione,  or  taccagno  alla  cru- 
deltà, or  prodigo  alla  pazzia.  Rozzo  per  abito 
e  convinzione  dicea  :  —  Uno  sgarbo ,  un 
moccolo,  una  tirata,  vince  più  di  cento  bei 
modi  e  di  molte  cortigianerie ,  specialmente 
colle  donne. 

(1)  Solo  ora  superato  dal  Nuovo  di  Vienna.  Per 
queste  notizie  vedi  Oettinger7  versione  di  Adolfo  Pick. 
Venezia  1867. 
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E  credo  avesse  ragione,  massime  colle  im- 
pressionabili e  volubili  dee  della  scena.  Le 
prime  cantrici  erano  sue.  Se  no:  —  Malan- 
naggia tu  e  mamma  tua,  un  canchero  che 
te  vegna;  e  mi,  no  ti  do  più  un  carlino! 

In  mezzo  a  suoi  modi  piazzatoli,  sapea  es- 
sere vezzoso  e  ameno  ;  e  alle  malcapitate 
appiccicava  nomee  curiose,  gentili  o  meno  a 
seconda  dell'estro.  L'una:  gallina  d'India, 
o  gazza,  o  capinera,  o  usignolo,  o  zoppa  se 
facile  stuonatrice.  Alla  più  bella  e  orgogliosa, 
la  sua  sultana,  la  terribile  Angelica  Colbrand; 
nei  momenti  del  miele,  s'  elevava  alla  gen- 
tilezza parigina  e  gli  scivolava  un  mon 
tresor  I 

Ma  poi,  accorto,  non  tollerando  supremazie 
nemmen  dalle  sultane,  perchè  copia  conforme 
al  suo  re,  tiranno  serio  e  tiranno  di  genere, 
si  vendicava  chiamandola  pavona.  Figuratevi 
coi  maschi  !  il  tenore  tarchiato  :  Bue,  ed  era 
de' primi,  Nazzari;  il  basso  nientemeno  che 
il  titanico  Lablache,  dromedario,  l'altro  te- 
nore di  grazia,  secco  secco,  Tacchinardi,  il 
mandrillo  ecc.  Il  povero  poeta  Rossi  e  con- 
sorti sei  seppero,  che  doveano  tollerare  an- 
ticamera come  dal  re,  e  lasciarsi  sbattere  in 
viso  i  soavi  epiteti  di  disperati,  fallili  e  af- 
ta 
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Perfida  condizione  in  che  era  discesa  la 
musa  melodrammatica;  perchè  tra  Metastasio 
e  Romani  niuno  sorse  a  riempire  il  vuoto. 

Il  signor  Domenico  Barbaia  per  la  grazia  di 
Dio  e  del  re,  impresario  dei  regi  teatri,  e 
despota  dell'arte,  era  famigliare  ai  ministri, 
ambasciatori,  alla  corte  e  più  al  re,  e  alla 
nuova  sua  amante,  la  duchessa  di  Florida; 
ch'ei  circondava  d'ogni  più  bassa  piacente- 
ria,  per  grandeggiare  e  opprimere  le  centi- 
naia di  sudditi,  nel  regio  nome.  E  mandava 
agli  arresti  coristi  e  ballerini,,  men  pronti  a 
obbedienza  ;  e  guai  se  un'  ugola  s' arrochiva, 
o  un  piede  azzoppava. 

Ei  godeva  seder  sul  palco  giudice  ed  ar- 
bitro, dettar  leggi,  perdonare;  ma  più  presto 
punire,  Minosse  novello  !  Le  povere  ballerine, 
massime  se  oneste,  volea  genuflesse  a  suoi 
piedi.  E  lì  dal  suo  palchetto,  ch'era  di  fronte 
a  quello  del  re,  guardava  giù,  come  Policrate 
sul  domato  campo. 

E  tanto  lo  prese  bestiale  orgoglio  di  que- 
sto suo  dominio  che  quando  il  re  attraver- 
sava i  suoi  progetti  o  solo  non  applaudiva, 
infuriava  e  senza  volerlo,  indovinava,  dicen- 
dolo :  Lazzarone  incoronato  f 
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Fotografia  di  Ferdinando  I. 

Sì,  egli  era  proprio  tale,  e  Barbaia  l'avea 
fotografato  e  riassunto  in  quella  frase,  Fer- 
dinando di  Napoli  di  regale  memoria.  A  ve- 
derlo e  studiarlo  per  poco,  la  sua  faccia  la- 
sciava incerti  se  più  vi  dominasse  crudeltà, 
superstizione,  rude  e  crassa  ignoranza  e  sen- 
sualità, disgiunte  o  unite,  giocassero  a  chi 
più  corre.  Quel  volto  lungo,  lungo,  ossuto, 
squadrato,  stereotipo  dello  stampo  austriaco, 
prevalente  P insensibilità,  P  occhio  smorto, 
che  si  svegliava  solo  nel  sospettoso  aggrot- 
tarsi; rade  parole,  inarticolate,  gelide,  un  fre- 
quente squasso  convulso,  girovago,  come  chi 
teme  un'aggressione,  poi  un  bieco  sospen- 
dersi e  fissar  d'occhi,  per  dar  luogo  al  pen- 
siero; l'incesso  che  riproduceva  la  cupa  e 
profonda  incertezza  e  inquietudine  dell'animo, 
affetto  di  lipomania:  ecco  l'uomo! 

Ma  quest'uomo  che  udiva  la  messa  tutti  i  dì, 
mandò  al  patibolo  l'inclito  Caracciolo,  le  due 
illustri  donne,  Fonzeca  e  Pimentell,  due  gio- 
vinetti quindicenni,  e  Pagano  e  centinaia  con 
loro,  e  migliaia  in  esilio  e  nelle  carceri;  non 
voleva  che  il  boia  uccidesse  di  venerdì,  man- 


giava  ad  olio  e  pesce,  ed  oltre  alla  mante- 
nuta avea  anche  il  cilicio!.... 

L' interno  poi  più  difficile  a  disegnarsi,  era 
una  specie  di  edilìzio  gotico,  irto,  tarlato,  tutto 
lordo  di  sangue,  e  verniciato  di  superstizio- 
ne. Queir  anima  avara ,  vendicativa,  perchè 
vile  e  paurosa,  era  fieramente  dominata,  so- 
pra ogni  altra  passione,,  dalla  febbre  e  ge- 
losia di  regno,  l'idea  dinastica  era  furore  in 
lui.  A  questa  tutto  dovea  sacrificarsi.  Ecco 
l'uomo  volgare,  che  sarebbe  passato  nella 
storia  con  un  punto  interrogativo,  e  nulla 
t  più,  se  il  Martirologio  italiano  e  il  sommo 
[Colletta  nuovo  Tacito,  non  l'avessero  collo- 
cato come  il  più  fedele  imitatore  di  Tiberio, 
per  di  più  ingesuitatoe  ipocrita,  e  però  più 
I  reo,  perchè  sapea  nascondere  ciò  eh'  era 
peccato  e  delitto. 

Coevo  a  Francesco  d'Austria,  somigliaronsi 
nell'  animo.  Questi  lasciò  per  testamento  ai 
sudditi  il  sedicente  suo  cuore,  Ferdinando  in- 
vece morì  lacrimato  dalla  gioia  di  tutta  Italia. 
E  il  pianto  fu  proprio  cordiale  al  leggere  le 
lepide  poesie  poco  ossequiose,  e  le  non  meno 
lepide  Laudationes  complurimae  accademico- 
rum,  ecc.,  che  Dio  tenga  lontane  come  il 
cholera. 
Del  resto  il  nostro  Barbaia,  Pantalone  II, 
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come  lo  dicevano,  non  possedeva  alcuna  virtù, 
ma  cento  piccoli  vizii,  corollario  ai  grandi. 
Una  ghiottoneria  fornita  di  un  appetito  mo- 
dello, fisiologia  digestiva  perfetta,  e  la  misura 
di  Bacco  che  traduceva  il  bicchiere  in  litro. 
Onde  così  confortato  aumentava  i  peccati 
grassi,  che  in  lui  moltiplicavano  la  misura 
comune. 

Signor  lettore,  se  a  lei  non  dispiace  que- 
sta fotografia  della  specie,  le  assicuro  che  fu 
fatta  con  tutta  fedeltà  sugli  autori,  e  più  sulle 
ancor  fresche  tradizioni  che  la  mia  non  di- 
spregevole memoria  mi  suggerì.  Poiché  oltre 
ad  altri,  rammento  l'antico  portiere  del  no- 
stro teatro  Antonio  Brozzolo,  che  ben  mi  de- 
scriveva il  Barbaia  qui  venuto  per  la  grande 
apertura  del  1818  a  udire  la  nuova  opera 
del  Meyerbeer  posta  in  scena  da  lui  Costanza 
e  Romilda,  come  abbiamo  narrato,  da  che  vo- 
lea  ripeterla  a  Napoli  ed  alla  Scala. 

Un  bel  giorno  del  maggio  1814  stava  det- 
tando (perchè  scriver  non  potea)  lettere  a 
suoi  corrispondenti,  quando  uà  valletto  en- 
trò frettoloso,  e: 

—  Signor  padrone,  v'  è  fuori  un  bel  fore- 
stiere .... 

—  E  si  chiama? 

—  Rossini 
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—  Ah!  ch'entri  subito. ...vengo,  vengo  io.... 

E  gli  corse  incontro,  dice  il  nostro  au- 
tore con  tale  violenza  quasi  temesse  sfug- 
gissegli.  Rossini  a  quei  dì,  grazie  al  Tancredi, 
s'avea  ormai  fondata  si  bella  fama  per  tutta 
Italia  che  al  nostro  Barbaia,  tardava  ogni 
minuto,  che  non  potesse  dire  :  Rossini  è  mio. 
Però  gli  fece  profferte  generose  si  ch'egli 
accettò  dodicimila  lire  d'annuo  stipendio,  più 
alloggio  e  pranzo,  nel  suo  magnifico  pa- 
lazzo, carrozza  a  sua  disposizione  e  la  bella 
Sultana  per  compagnia!  E  qui  sbagliò  il 
nostro  eroe  per  modo  da  prepararsi  di  sua 
mano  l'umile  parte  di  Nino  nella  Semira- 
mide. In  due  ore  fu  stretto  il  contratto 
quando  ella  sopraggiunse,  ed  eccovi  un'altra 
fotografia  al  vivo. 


IX 

Fisiologia  della  bellezf  a 
Angelica  Colbrand. 


Pria  di  tratteggiare  codesta  bellissima,  ten- 
tiamo notomizzare  la  Bellezza.  Cosa  sia, 
donde  mova,  perchè  lampeggi  e  penetri  sì 
elettrica  sugli  animi. 

Filosofi,  poeti,  artisti  vi  studiarono  e  stu- 
diano tanto  d' intorno  che  avrebbero  dovuto 
ormai  padroneggiarla.  Ma  sembra  invece 
l'opposto,  e  appena  la  tocchi  e  raggiungi,  ella 
ritrosa  e  pudica  come  la  Mimosa  si  ravvolge 
sfuggendo  e  ti  nega  il  suo  fiore,  il  suo  cielo, 
la  luce. 

Bellezza  è  perfezione  della  materia,  ovvero 
armonia. 
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Felice,  sclama  Goethe,  felice  cui  natura  nella 
ricca  sua  bontà  largì  gradevole  aspetto.  É 
in  vero  un  profumo  di  simpatia  eh'  ei  di- 
spensa ovunque.  Caro  a  tutti,  ognun  Y  acco- 
sta con  desiderio  infinito,  indefinibile,  pronto, 
tenace,  con  dimore  ed  amplessi  più  o  meno 
platonici,  secondo  il  caso,  l'istinto,  la  qua- 
lità. 

Elisabetta  regina,  che  a'  bei  volti  maschili 
non  sapea  frenar  gli  occhi,  diceva  :  una  bella 
fisonomia  vale  ben  più  che  le  solite  raccoman- 
dazioni. 

L' umano  volto  è  il  più  completo  e  com- 
movente spettacolo,  da  che  riassume  tutti  i 
pregi  dell'  arti,  disegno,  forme,,  colori,  ar- 
monia, e  suono,  ove  canto  sia. 

Ove  parla  bellezza,  gli  oratori  son  muti  e 
tacciono  i  poeti.  Da  che  questa  possiede  la 
virtù  magnetica  che  attrae  incessante  e  inav- 
vertita. Sembra  ed  è  parte  dell'  etere  vivi- 
ficante (spiritus  mundi)  diffuso  nel  cosmo. 
Arcana  e  prepotente  deità,  che  i  materiali- 
sti a  sbarazzar  l'accusa  d'ignoranza  como- 
damente chiamano  forza. 

Bellezza  è  virtù  che  padroneggia  gli  animi 
e  guadagna  obbedienza. 

E  però  è  V  arma  naturale  dell'essere  meno 
forte,  e  la  donqa  ne  usa  ed  abusa,  E  a  vivo 
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orgoglio  e  gioia  contempla  i  trofei  d'  uno 
sguardo  insidioso,  d' un  sorriso  maliardo, 
d' un  accento  a  doppio  senso  vibrato.  E  Y  in- 
genua  vergine  nel  pudico  rossor  della  dolce 
parola  innocente  ti  commove,  t'allieta  e  in- 
soavisce;  e  quasi  rugiada  ti  purifica  pen- 
siero ed  anima  dalla  mesta  e  triste  realtà 
di  questo  basso  pianeta. 

Il  Divino  avea  detto: 

* 

.....  Gentil  io  veggo 

Nel  mover  de'  tuoi  occhi  un  dolce  lume 

Che  m'addita  la  via  che  al  ciel  conduce. 

S'altro  non  avesse  di  sì  altamente  gentile  e 
puramente  divino,  que'due  versi  bastereb- 
bero a  coronarlo   poeta  I 

Il  veramente  bello  è  come  un  tempio  di 
cui  i  profani  non  veggono  che  la  ricchezza 
esteriore.  Il  celestiale  concetto,  l'arcana  ar- 
monia non  si  rivela,  né  parla  che  alle  grandi 
coscienze,  da  che,  la  più  esigua  parte  dell'o- 
pera sublime,  non  si  rivela  al  volgo. 

La  Bellezza  è  di  tal  luce  illuminata,  che 
v'  invita  e  guida  a  contemplare  l' anima 
degna  che  in  lei  alberga.  E  se  questa  è  si 
felice  di  sposarsi  a  quella,  colpa  di  lesa 
maestà  al  creatore,  non  amarla. 


Non  la  pudica  rosa 

Che  il  volto   a  lei  colora 9 

Né  il  labbro  ove  s' infiora 

La  vergine  parola, 

Che  dal  cor  parte  e  vola  —  armoniosa  ; 
Non  la  bella  persona, 

Che  vince  ogni  alta  lode, 

Né,  agii  pie  ehe  gode 

Della  danza  festiva 

A  cui  tutta  giuliva  —  s'abbandona. 

Angelica  Colbrand,  madritena,  prima  can- 
trice  del  teatro  S.  Carlo  costava  a  Mustafà 
Barbaia,  più  assai  che  non  la  duchessa  Flo- 
rida al  re.  Era  bella  di  una  bellezza  non 
comune,  di  quel  bello  che  ferma  e  rapi- 
sce l'artista,  e  gli  fa  dire  che  la  natura  è 
inesauribile,  non  solo  nel  continuo  creare 
ma  nel  continuo  variare  gli  ammirandi  tipi 
del  bello.  Onde  non  è  formosità  di  volto  che 
non  sia  superata  da  altra  ;  e  vi  dà  l'idea  non 
solo  delP  inesauribile  ma  pur  dell'infinito. 

Ed  è  fonte  di  varietà  il  grado  di  coltura  ;  e 
l'arte  raffinata  modifica,  completa,  e  trasfon- 
de vita  e  splendore  all'uomo,  colla  orto- 
pedia, ginnastica,  igiene.  Come  i  fiori  ed  ani- 
mali lussureggiano  abbelliti  sotto  l'amorosa 
mano  rinnovatrice. 

I  suoi  grandi  occhi  meridionali  lumeg- 
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giavano  tutto  il  volto  e  sfolgoravano  ira, 
amore ,  tutto  ;  secondo  gli  ardori,  i  desi- 
derii,  i  capricci  di  quell'anima  mobilissima 
ed  elettrica.  Ma  quegli  occhi  teneano  in 
serbo  un  segreto,  per  le  grandi  occasioni, 
quando  occorreva  vincere  ad  ogni  costo,  e 
i  mezzi  ordinari  erano  falliti.  E  allora  vi  si 
svolgea  per  entro  una  sì  magnetica  e  ma. 
liarda  virtù,  un  che  di  sidereo,  onde  la  se- 
duzione passava  nel  campo  dell'irresistibile. 
E  allora  buona  notte  !  chi  c'era,  e'  era  ! 

Nel  fantastico  regno  del  capriccio,  che  do- 
mina tanta  parte   di   vita    in   queste    dee 
della  scena,  abituata  ad  esser  sola  in  quel 
palazzo,  ora  che  quel  poderoso  e  bel  giova- 
notto di  Gioachino   avea   la  incombenza  di 
farle  compagnia,  s'appigliò  presto   il  fuoco. 
Le  ciglia  nere  e  foltissime  facevano  cor- 
s  nice  attraente,  il  non  plus  ultra,  della  bel- 
ìi lezza,  dell'occhio  vellutato,  come  lo  dicono 
i  pittori.  Corvini  pure  i  capelli  lucidi  e  en- 
fi deggianti  accarezzavano   e   coronavano    la 
ti  fronte  purissima,  e  il  profilo  fidiaco  tra  il  re- 
o  golare  (non  monotono  e  freddo  come  quasi 
ni-  sempre,)   ma  suffuso  di  certa  morbidezza  e 
$  voluttuoso  languore  come  le  Vergini    poco 
ascetiche  di  Murillo  e  Tiziano;  che  di   Raf- 
e?-  faello  e  dell'Angelico  non  osiamo  raffronti 
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forza  e  degli  Angeli  non  era  il  caso  ;  avreb- 
bero fatto  fiasco.  Aggiungi  ristinto  della  cu- 
riosità, istinto  che  veste  i  caratteri  patolo- 
gici e  consiglia  gli  effetti,  onde  que'  slanci 
che  paiono  ripulse  e  sono  inviti,  que' si- 
lenzi prolungati  ed  occhi  intenti,  e  simili 
diavolerie....  che  i  teologi  pongono,  senza  mi- 
sericordia, nel  novero  dei  peccati  mortali. 
Le  forme  più  elette,  benché  il  fiore  fosse  già 
sbucciato,  e  sorto  il  meriggio,  e  quella  dote 
tanto  rara,  che  temo  presto  verrà  tolta  ai 
dizionari,  era  sfumata  a  priori,  prima  assai 
dell'età  fisiologica  e  legale.  Così  almeno  as- 
serivano i  poco  delicati  ammiratori,  giovi- 
nastri da  caffè,  cogli  stivali  rigati  alla  dra- 
gona e  il  cravattone  col  collare  sin  sotto  alla 
nuca  che  parea  un  capestro  ;  orribile  moda 
di  quell'anno  di  grazia  1814,  preludio  ai 
Cento  giorni  e  al  patatrac  di  Waterloo,  e  alla 
caduta  e  invio  a  S.  Elena  del  Gobbo,  di- 
venuto un  piccolo  nomo  perchè  il  mattino 
18  giugno  era  piovuto  e  i  240  cannoni 
non  aveano  potuto  esser  a  posto  alle  11. 
E  quindi  fu  perduta  la  più  ben  disegnata 
e  sicura  battaglia  che  quel  genio  potesse 
ideare  ! 
Oh  com'  è  grama  r  umana  sapienza  1  E 
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peggio  l'umano  giudizio!  Vittor  Hugo  il  più 
grande  scrittore  moderno,  perchè  tale  in  tutti 
i  generi,  à  detto  una  solenne  castroneria:  la 
donna  seminuda  è  la  donna  armata!  Ma  noi 
filosofi  ce  ne  infischiamo  !  Siam  forti,  murati 
d'orgoglio,  fieri  in  dignità!  uomini  del  48! 

Ed  eccovi  PAzzelio  che  vi  canta  un  altra 
carota:  che  le  trasparenze  sono  la  rovina  dei 
galantuomini.  Almeno  avesse  detto  dei  ga- 
lanlùuomini;  che  io  quel  galantuomo,  per 
onesto,  non  Pò  mai  potuto  inghiottire,  e  non 
ci  sta.  Fra  tanti  assurdi  e  melensaggini  del 
secolo  mal  parlante  cancella  anche  questa 
voce  illogica,,  e  ponila  nel  museo  archeolo- 
gico insieme  a  tante  altre  che  in  altro  luogo 
ti  registrerò. 

E  di  vero  la  signora  Angelica  di  trasparenze 
non  facea  economia.  E  furono  queste  che 
fecero  sì  che  il  buon  Gioachino  fece  traspari- 
re alla  trasparente,  un  po'  per  volta,  dei  molto 
trasparenti  affetti,  che  dopo  lotte  lunghe  e 
gelosie  feroci  del  vecchio  sultano,  divenuto 
un  Orosmane,  e  dopo  averlo  servito  di 
sue  musicali  fatiche,  il  nostro  Rossini  si  al  - 
lontanò,  poi  ritornò  e  rapì  la  sua  Semira- 
mide, per  la  quale  avea  scritta  la  magnifica 
parte,  qualche  anno  prima  di  rapirla  e  tra- 
sportarla a  Venezia. 
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Chiamato  a  Parigi  al  grande  Teatro  dell'O- 
pera, sentissi  tanto  forte  da  tentare  quel  novo 
connubio  del  genio  italo-franco  che,  dopo  lotte 
lunghe  e  accanite,  fu  detto  dai  francesi,  a 
onore  di  lui  e  nostro,  rossinianismo,  e  ch'ebbe 
la  sua  massima  esplicazione  nelle  quattro 
opere  francesi:  Le  Siège  de  Corinthe:  Corate 
Ory,  Guillaume  Teli,  Robert  Bruce.  E  i  molti 
lavori  d'occasione,  e  sacri  ove  splende  di 
luce  immortale,  La  petite  Messe  e  lo  Stabat 
e  avrete  delineate  le  fatiche  dell'  Ercole  Pe 
sarese,  il  sorgere,  e  sfolgorare  del  Prome 
teo  della  musica. 

Come  Goldoni  fu  ospite  festeggiato,  ono 
rato  e  arricchito  a  Parigi;  e  come  la  Con 
venzione,  con  glorioso  decreto  die''  pensione 
alla  vedova  del  Molière  italiano,  così  Rossini 
accarezzato  e  apprezzato  dopo  la  lotta  ebbe 
in  dono  dalla  città  di  Parigi  un  terreno  ove 
ei  fabbricò  la  sua  amena  dimora,  vivendo 
nell'olimpo  della  gloria  e  postumo  all'arte; 
non  saprei  se  per  indulgere  a  riposato  vi- 
vere o  per  trepidanza  non  scusata  di  sé,  che 
ancor  dava  segni  non  dubbi,  di  giovanile 
vigoria. 


X. 
Rossini  a  Parigi  e  Londra. 


Ma  intanto  chiamato  a  Parigi  e  Londra  la- 
sciava gli  amori ,  la  bella  sultana  e  F  Italia 
per  combattere  e  vincere,  come  fece. 

Giorgio  IV  d'Inghilterra,  1823,  il  re  inetto 
e  musicomane  ansioso  attendeva  Rossini  come 
un  amico. 

Il  gran  mago  che  sì  giovane  avea  già  mu- 
sicati più  che  trenta  commedie  e  tragedie 
avea  impegno  porre  in  scena  la  Figlia  del- 
l'aria, fantasmagoria  già  vecchia  all'età  di 
Goldoni,  che  avea  raffazzonata  pur  egli  come 
fé'  del  Convitato  di  pietra.  Magnifiche  deco- 
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razioni  e  meccanismi  non  aspettavano  che  il 
soffio  animatore  del  maestro,  al  grande  teatro 
del  re. 

Bisognava  transitare  Parigi,  nuova  per  lui. 
Giuntovi,  una  folla  d'italiani  e  ammiratori 
lo  assediano,  né  lo  lasciano  se  pria  non  con- 
ceda loro  qualche  dì. 

Un  giornale  teatrale,  Pandore  narra  di  ma- 
gnifico banchetto  a  festeggiarlo.  Dopo  gli 
evviva,  gli  amici  lo  conducono  al  maggior 
teatro.  Vi  si  cantava  il  Barbiere.  Appena  en- 
trato si  bisbiglia,  per  ogni  dove,  il  suo  nome 
lo  si  accenna,  tutti  s'alzano,  gli  attori  so- 
spendono il  canto,  un  uragano  d'assordanti 
plausi  e  grida  ovunque  rumoreggia,  parea 
crollar  la  sala:  Vive  VItalien,  Vive  le  grand 
Rossini  Lo  si  vuol  vedere  e  ammirare,  lo  si 
spinge  e  trasporta  sul  palco.  Le  donne  pareano 
immattite,  aveano  perduto  l'appiombo  dell'eti- 
chetta, metà  del  corpo  era  fuori  dei  palchetti, 
le  braccia  furiosamente  scuotevano  i  fazzoletti, 
i  bei  seni  snudati  scompigliavansi,  a  poco 
platonica  soddisfazione  dei  dilettanti  d'anato- 
mia! Parve  ed  era  una  sommossa  dell'arte, 
una  giustizia  anticipata  sotto  forma  di  cortese 
frenesia',  da  che  più  tardi  fu  iniqua  la  guerra, 
che,  già  cominciata,  gli  mosse  il  partito  fran- 
cese capitanato  dal  poco  generoso  Paér. 
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Né  i  trionfali  evviva  ebbero  fine  entro  il 
teatro,  ma  si  vollero  prolungati  fuori  e  s'im- 
provvisò una  musicale  serenata  all'albergo 
ov'era  Rossini,  in  via  Rameaux.  A  bene  in- 
tendere i  partiti  che  allor  dominavano  il  mon- 
do musicale  a  Parigi  riportiamo  le  parole 
degli  avversari,  nella  Gazzette  de  France,  13 
novemb.  1814:  «  Il  celebre  Rossini  è  tra  noi; 
all'Opera  gli  si  decretò  un  piccolo  trionfo,  al 
quale  il  pubblico  non  prese  parte  che  per  meglio 
farne  risaltare  il  ridicolo.  » 

I  suoi  nemici  avean  tentato  sturbare  il 
banchetto,  ma  noi  poterono.  E  appunto,  a  lor 
dispetto,  fu  più  clamoroso  e  solenne.  Versi, 
prose,  brindisi,  evviva  sonori,  ogni  più  ener- 
gica versione  di  simpatia,  lo  circondò;  e 
Rossini  dovè  esaurire  tutto  il  suo  molto  spi- 
rito per  rispondere  a  tutti.  Ebbe  il  massimo 
degli  onori  quando  il  gran  Talma  l'amico  di 
Mirabeau,  ormai  decrepito,  lesse  tradotto  in 
francese  un  sonetto  :  Alla  nascita  del  gran 
maestro.  E  Lafond  il  tragedo,  inneggiandolo 
intuonava  gli  evviva:  AmonsienrDe  Rossini! 
Cui  dicesi  rispondesse  pregandolo  di  omet- 
tere il  De  perchè  Sa  noblesse  etait  trop  nou 
velie.  Alle  frutta,  il  poeta  fece  il  brindisi: 

A  Rossini  il  cui  genio  ardente  aprì  nuova  via, 
segnò  nuova  età  all'arte  musicale, 
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A  cui  rispose  l'italiano:  Alla  scuola  fran- 
cese e  alla  prosperità  del  Conservatorio. 

I  meloprosatori  (vaudevillistes),  che  a  Parigi 
sono  una  schiera,  non  trascurarono  il  bril- 
lante episodio,  ed  invitarono  Rossini  alla  pri- 
ma recita  di:  Rossini  a  Parigi  o  il  gran  pranzo, 
di  Scribe  e  Maziéres.  E  fu  visto  il  maestrone, 
far  proprio  la  parte  di  mago,  l'ubiquità,  per- 
chè erano  due  i  Rossini,  P  uno  spettatore, 
attore  l'altro. 

Tanto  spirito  e  prontezza  veramente  pari- 
gina (poiché  in  poche  ore  fu  fatto,  provato, 
rappresentato)  piacquero,  ebbe  repliche;  ma 
irritò  e  crebbe  quel  lievito  velenoso  che 
tosto  scoppiò  a  suoi  danni,  benché  a  maggior 
gloria. 

Intanto  Rossini  avea  soggiornato  a  Parigi 
più  settimane,  e  prese  la  via  di  Londra,  ove 
il  re  lo  attendeva  con  tanta  impazienza  che 
appena  lo  seppe  giunto,  mandò  il  conte  di 
Lieven  a  pregarlo  tosto  venisse  a  lui. 

Ma  Rossini  era  veramente  indisposto  dal 
viaggio,  e  facendo  sue  scuse  l'assicurò  che 
tosto  rimesso  sarebbe  alla  reggia.  Per  tre 
dì  si  fé'  invisibile  ed  insensibile!,  all'assedio 
strategico,  com'ei  narra  in  lettera,  di  ammi- 
ratori, impresari,  giornalisti,  cantanti,  ecc.  che 
piovevangli  addosso.  Passati  tre  dì  e  ripri- 
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stinato  si  reca  a  corte,  e  là  trova  pronto  il 
conte  Lieven  colle  carrozze  reali  che  lo 
tragittano  a  Brighton,  ove  il  re  s'era  mu- 
tato a  villeggiare. 

Appena  giunto  fu  tosto  introdotto,  perchè 
Giorgio  avea  detto  voler  essere  il  primo  in- 
glese a  stringer  la  mano  a  Rossini.  —  Lode 
invidiabilissima  per  chi  crede  i  re  non  an- 
dar soggetti  alla  putrefazione. 

Il  re  giocava  a  carte  con  una  dama,  forse 
memore  che  l'invenzione  delle  carte  era  do- 
vuta a  un  melenso  cortigiano  pagato  a  ral- 
legrare l'imbecillità  di  un  altro  Giorgio I 
Strettagli  la  mano,  (come  avea  detto),  lo 
colmò  di  cortesi  parole  volle  sedesse  presso 
lui,  e  gli  offrì  giocasse  con  loro.  Rossini 
sempre  pronto,  se  ne  scusa  dicendo  in  fran- 
cese: 

—  Maestà,  la  borsa  di  un  musicante  è 
troppo  angusta  da  cimentarsi  con  si  potente 
rivale. 

Dopo  alquanti  minuti  di  conversazione  il 
re  gli  chiede  se  amava  udire  la  sua  orche- 
stra, che  avea  fama  distinta. 

—  Ne  sarei  lietissimo,  risponde  Rossini. 

E  re  Giorgio  prendendolo  a  braccetto,  colla 
più  amabile  famigliarità  lo  conduce  in  ma- 
gnifica sala  fantasticamente  illuminata, 
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—  Si  suonerà  dapprima  un  pezzo  di  mia 
scelta  ;  forse  non  v'aggradirà  ma  vi  compen- 
serete cogli  altri,  che  sceglierete  voi,,  e  fa- 
rete tutto  che  vorrete  della  mia  orchestra. 

L'Orchestra  era  sì  squisita  da  meritare 
u  n  Mayer  a  capo.  A  cenni  del  re  s'incomin- 
cia, e  suona,  vedi  reale  cortesia!,  il  preludio 
della  Gazza  ladra. 

A  tanta  benignità  il  Maestrone  corrispose 
collo  spirito  che  mai  l'abbandonò  ;  e,  con  ra- 
pida mossa,  informatosi  dei  pezzi  che  più 
piacevano  al  re,  tosto  li  fece  precedere  dal- 
'Inno  reale  inglese:  Salvi  Dio  il  re,  pre- 
gando Mayer  a  farlo  suonare  susseguito  da- 
gli altri  che,  lui  stupendo,  enumerò.  Il  re 
compreso  di  gratitudine  presentò  il  grande 
maestro  (com'  ei  sempre  lo  chiamava)  alle 
primarie  dame  inglesi  ivi  presenti ,  che , 
entusiasmate  di  lui,  organizzarono  un  con- 
certo a  suo  favore,  che  gli  fruttò  l'egregia 
somma  di  diecimila  lire;  le  quali  com'ei 
scrisse,  furono  per  lui  tanti  angeli  conso- 
latori. 

A  Londra,  e  non  a  Venezia,  come  mal  fu 
detto,  egli  scrìsse  V  Omaggio  a  Byron.  Lo 
cantò  ei  stesso,  e  n'ebbe  clamoroso  successo. 
Chiesto  il  bis  vi  aderì,  ma  giunto  al  si  l 
\  nota  terribile  eh'  ei  possedeva   di 


petto,  scroccò  in  si  potente  stuonata  da  tor 
d'animo  il  più  sfacciato  teatrante.  Ma  ei  in* 
trepido  con  un  magico  tres-bien,  convertì  la 
sventura  in  amenissima  risata;  cui  tenne 
dietro  uno  strepitoso  battimani  all'indirizzo 
del  suo  raro  spirito. 

Fu  celebre  il  secondo  concerto  eh'  ei  die 
a  Londra,  ove  cantò  colla  Catalani  il  duetto 
del  Matrimonio  segreto:  Se  fiato  ecc.  Un  bis 
generale  risuonò,  ed  altro  poi.  E  invero 
non  era  di  troppo  l' udire,  tre  volte,  quella 
celeste  ispirazione  di  Cimarosa  interpretata 
da  Rossini  e  dalla  Catalani.  Mai  più,  dice 
T Azevedo,  si  ripetè  una  sì  deliziosa  festa 
musicale. 

Rossini  à  Londra  compose  Zelmira  e  Otello, 
e  il  primo  atto  della  Figlia  dell'aria.  L'im- 
presario fallito,  fuggì  in  America,  senza  pa- 
gare Rossini  trattenendosi  lo  spartito  che  a 
danno  dell'arte  fu  perduto. 

Il  principe  Leopoldo  di  Cobgour,  dava  a 
Londra  splendide  mattinate  musicali,  e  il 
futuro  re  de'Belgi,  che  avea  voce  di  basso, 
cantava  ora  solo  or  colla  duchessa  Kent, 
perfetto  soprano.  Rossini  li  accompagnava 
e  talvolta  cantava.  Interveniva  re  Giorgio 
|e  vi  brillava  per  la  voce  reale,  realmente 
.stuonata.   Nei  duetti   Rossini   cantava  il  te» 
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nore.  Un  dì  il  re  fermò  il  maestro  che  lo 
accompagnava  al  pianoforte,  perchè  s'era 
finalmente  accorto  d'aver  stuonato,  e  Ros- 
sini che  avea  fatto  l'uso  di  non  abbadarci, 
eoll'usato  spirito: 

—  Maestà,  voi  siete  re,  e  potete  far  ciò 
che  volete  1 

1  caricaturisti  usufruttando  la  musicomania 
del  re,  lo  disegnarono  a  piedi  del  grande 
maestro,  pregandolo  a  cantar  duetti  con  lui; 
e  sotto  legge  vasi:  Farebbe  meglio  conservare 
la  voce  ed  usarla  a  prò  de'suoi  popoli. 

Rossini,  fra  tanta  gloria,  mantenea  ben  nu 
drito  quel  suo  raro  brio  epigrammatico  che 
si  bene  lo  caratterizzava.  E  ne  die  prova,  fra 
tante,  la  più  gustosa  quando  fece  suonare 
alla  Banda  austriaca  in  Bologna,  sotto  le  ser- 
vili parole  di  Monti ,  l'inno  repubblicano 
poco  innanzi  musicato  da  lui,  e  già  popo- 
lare. E  quando  canzonava  il  pubblico  ve- 
neziano, che  si  vendicò  fischiandogli  la  Se- 
miramide 

Al  quai  pubblico,  che  per  stizzoso  capric- 
cio [accasi  minchione,  Gioachino  non  troppo 
modesto,  ma  arguto,  rispondea  in  lettera; 
quell'opera  aver  scritta  pour  le  monde,  nonii 


già  per  Venezia. 
Come  poi  corbellasse  lo  spietato  appigio 
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tiante  d'ugole  e  di  gambe,  rubandogli  la 
perla  del  suo  serraglio  Semiramide  in  scena 
e  fuori,  e  come  dopo  lunghi  amori  platonico- 
petrarchici  dapprima,  fisiologici  dappoi,  la 
conducesse  a  Venezia: 

Antico  nido  e  storico   ritrovo 
Di  tutti  1  rapimenti  più  gustosi 
Forse  perchè  que'  nonni  peccatori 
Le  gondole  trovar  comode  e  pronte 


E  qui  mi  fermo  perchè  non  voglio  dar  gu- 
sto ai  reprobi  appaltatori  di  scandali,  che 
tanto  dello  scandalo  gioiscono,  sebben  di  tal 
metro  più  versi  sgomitolerei  a  narrar  cioc- 
ché ei  narrava. 

Rossini,  giovane  o  vecchio,  non  peccò  mai 
di  riserbo,  e  si  presentava  facile  agli  alti 
convegni  ;  e  avea  appreso  que'  modi  accorti, 
franchi,  e  gentili,  colla  necessaria  vernice 
morbida  e  cortigiana,  senza  cui  non  si  fa 
fortuna,  nel  senso  mercantile  e-  scenico.  Ed 
ei  voleva  far  fortuna  e  la  fece.  E  fino 
com'  era  e  scintillante  di  vita,  di  simpatia  e 
spirito,  cominciò  ad  esser  l'idolo  della  pub- 
blicità, ed  anco  nei  caffè  sociali,  pregato,  ac- 
compagnava e  cantava. 

Una  sera,  in  que'  ritrovi,  venuto  un  cieco 
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suonator  di  chitarra,  Rossini,  vistolo  im- 
barazzato e  povero,  gli  toglie  lo  stromento, 
canta  e  suona  l'aria  di  Figaro;  che  riescita  a 
maraviglia,  girò  poi  a  coglier  l'obolo  a  quel 
fortunato,  che  mai  vide  tanta  moneta  scen- 
dergli nel  saccoccino.  Il  dì  dopo,  i  giornali 
strombano  ai  quattro  venti  il  miracolo,  ed 
ei  vieppiù  ne  gode. 

Se  taluno  lodavalo  di  sua  prodigiosa  fe- 
condità, ei  rispondeva:  —  Quando  scrivo  mu- 
sica, i  concetti  mi  girano  e  ronzano  in  mente 
come  sciame  d'api,  e  a  me  non  resta  che  la 
fatica  di  scegliere  I 

È  poi  proverbiale  la  sua  pigrizia.  Quasi 
tutte  le  composizioni  scrisse  a  letto;  e  più 
volte,  caduti  i  fogli,  per  non  disagiarsi,  ri- 
faceva. Così  creava  due  lavori  invece  di 
uno.  Tal  fu  déìYAria  la  Calunnia,  la  prima 
d'un  bello  affatto  dissimile  dalla  seconda. 
Miracolo  di  ricchezza  inventiva,  chi  pensi 
quanto  difficile  inventare  una  frase  musicale, 
quanto  in  lettere  un  concetto  o  solo  una  frase. 


XI 

Rossiniani  sino    a    {Parigi 
e  suo  trionfo, 


A  Londra  fu  conclusa  la  nomina  di  Ros- 
sini a  direttore  del  celebre  Conservatorio 
musicale  di  Parigi. 

Bravi  gli  accorti  Francesi  !  Essi  vogliono 
possedere  e  godere  il  buono  e  il  bello  di  tutto 
il  mondo,  sfiorare  il  profumo  del  genio,  il 
meglio  dell'umanità;  crema  estetica  stupenda! 
Bravi  !  e  ciò  menta  lode.  Se  un  qualche  in- 
gegno eccezionale  emerge,  ed  essi  subito  lo 
vogliono  gustare,  e  sanno  premiarlo. 

Così  il  grande  italiano  era  per  sempre  le- 
gato a  Parigi,  come  fu  di  Goldoni  e  di  tanti 


102 

altri,  fin  dall'epoca  di  Pietro  d'Abano,  di  Pe- 
trarca e  di  Dante. 

Il  principe  di  Polignac,  ambasciatore  di 
Francia  a  Londra,  aprì  le  trattative. 

Gravi  le  difficoltà,  che  i(  Mayer,  d'antica 
fama,  non  isloggiò  che  a  stipendio  raddop- 
piato. Tanto  onore  e  ricchezza  compensavano 
Rossini,  dalle  ostilità  e  danni,  che  l'odio  di 
parte  e  di  scuola  gli  preparava,  vietando  le 
sue  opere. 

Pria  di  lasciar  Londra,  provò  il  tormento 
dell' albomania,  eh'  era  al  colmo.  Bisognò 
sottomettersi,  e  più,  dacché  pioveano  ster- 
lini. 

Ognidì  la  sua  umile  stanza  da  musicante, 
era  invasa  di  cortigiani,  segretari,  servi  di 
principi,  duchi,  baroni,  e  dalle  lor  mogli. 
Rossini,  alle  canzoncine  di  Metastasio,  che  sa- 
pea  a  memoria,  improvvisava  una  frase  mu- 
sicale; ed  asserì,  che  più  di  trecento  ne 
scrisse,  in  quelle  poche  settimane,  che  dimorò 
a  Londra. 

Andatovi  per  attuare  il  melodramma  fan- 
tastico: La  figlia  dell'aria,  fallì  e  perde  ranno 
e  sapone,  come  vedemmo,  Ma  ciò  che  non 
avea  calcolato,  cioè  il  Re  e  le  canzonette 5 
gì' impinguarono  il  borsello  tanto,  che  con- 
fessò dugentomila  lire  non  le  aver    deside- 
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rate.  E  questo  fu  il  fondo  della  sua  ricchezza, 
che  ben  presto  divenne  milionaria. 

Incredibile  !  Rossini  cantante  e  concertista, 
guadagnò  più  che  compositore! 

Ed  eccolo  a  Parigi,  l'assorbente  di  tutto 
e  di  tutti  che  sormontano  il  comune  livello. 
Parigi  riflette  e  impone  la  sua  opinione  al 
mondo.  Ragion  di  progresso  e  di  emulazio- 
ne, onde  la  resistenza  alle  innovazioni  perchè 
minacciano  le  vecchie  celebrità.  Perciò  Pa- 
rigi fu  l'ultima  delle  grandi  città  a  cantare 
i  drammi  rossiniani.  Chi  godeva  i  benefici 
dell'alte  sommità  musicali,  teneva  indietro 
l'opere  del  compositore,  il  cui  nome  sonava 
per  tutto.  Un  solo  successo  farebbe  una  ri- 
voluzione nel  gusto  francese,  e  chiamarlo  a 
Parigi,  un  disastro.  Genio  sì  ferace  potea  da 
solo  alimentare  tutti  i  teatri,  e  cacciar  nei 
ferri  vecchi  tante  municipali  celebrità.  Per- 
ciò sino  alfebbraio  1817,  la  musica  di  Rossi, 
ni,  ad  arte,  era  ignota.  -  Dell'Italiana  in  Algeri- 
che  fu  la  prima,  il  Debats  diceva  :  «  l'opera 
«  non  vale  gran  che;  il  secondo  atto  è  di  una 
«nullità  assoluta,  nel  primo  è  bella  un'aria,) 
«il  finale  è  barocco,  ma  allegro  e  originale' 
«  V  atto  secondo  altra  nuHità  assoluta.  »  E 
cosi  dovea  essere,  dacché  i  direttori  aveano 
disposto  le  cose,  da   scemare  per   quanto 
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era  da  loro,  l'effetto,  con  perfide  traspo- 
sizioni; sì  che  Rossini  fu  per  due  anni  di- 
menticato. 

Nel  maggio  1819  apparve  YInganno  felice. 
Allora  lo  stesso  giornale,  che  rappresentava 
l'opinione  parigina,  proruppe:  bisogna  essere 
giusti,  la  sola  opera  {'Italiana  e  qualche 
pezzo  staccato,  donde  abbiamo  potuto  giudicare 
la  gran  fama  del  sig.  Rossini  in  Italia,  non 
ci  avevano  apparecchiato  alla  musica  ora  com- 
movente, or  gradevole,  ed  espressiva  dell'In- 
ganno  che  ier  sera  ebbe  un  successo  completo. 

La  scelta  del  più  misero  (in  un  sol  atto) 
de' lavori  giovanili  era  un  insidia.  GÌ'  intri- 
ganti speravano  così  abbatterlo  e  liberarsi 
dalle  continue  inchieste  del  pubblico.  Ma 
questi  mezzi  del  partito  non  valsero  e  V In- 
ganno piacque  assai ,  a  scorno  dei  cospi" 
ratori,  e  diede  animo  agli  amici  di  Rossini, 
che  poterono,  dopo  molte  lotte,  udire  il  Bar- 
biere. 

Rossini  da  Roma  aveane  recato  lo  spartito, 
desiderava  farlo  conoscere  ai  parigini,  ma 
trovò  immensi  ostacoli.  La  Melodia,  29  otto- 
bre, 1820,  dà  ragguagli  interessanti.  Il  tenore 
Garcia  avea  chiesto  rappresentare  il  Barbiere 
nella  sua  serata,  e  rimise  ai  Direttori  lo 
spartilo.  Dopo  qualche  tempo,  ad  uso  diplo» 
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matico,  gli  fu  risposto:  non  potersi  offrire 
che  capo-lavori;  il  Barbiere  esser  opera  di 
merito  secondario,  il  compositore  appena 
noto,  non  degna  d'esser  offerta  a  quel  pub- 
blico. Garcia  non  si  tenne  pago;  e  l'anno 
dopo,  pose  condizione  alla  sua  scrittura  la 
recita  del  Barbiere,  che  fu  alla  fine  rappre- 
sentata. 

«  L'Introduzione  originale,  un  duetto  gra- 
«  zioso,  un  finale  romorosissimo  e  la  colorita 
«  varietà  di  tutto  l'insieme,  hanno  meritato  il 
«  ben  venuto  a  questo  brillante  lavoro,  » 

Così  il  Dèbats.  Rossini  trionfò,  Paér  ingiallì 
d' invidia  ;  era  sconfitto. 

Ma  intanto  segretamente  s'apparecchiava 
il  Barbiere  di  Paisiello,  che  i  nemici  di  Ros- 
sini, speravano  far  scoppiare,  come  bomba 
nel  pagliaio,  a  raffronto.  1  giornali  più  in- 
fluenti che  aveano  l' imbeccata  insisteano, 
e  infatti  fu  dato  quasi  subito.  Ma,  oh  rab- 
bia! alla  terza  recita  non  v'era  un  cane  in 
teatro,  e  però  fu  l'ultima.  Così  i  nemici 
suoi  involenti,  gli  preparavano  i  trionfi.  Gar- 
cia, Pellegrini  e  la  Debegnis  lo  interpreta- 
rono bene.  Ma  quando  a  questa  fu  sostituita 
un  altra  Rosina,  la  Fedor,  l'esito  toccò  l'entu- 
siasmo. Le  recite  si  successero  all'infinito 
e   questa  fu   la   base  del  Rossinianismo  in 
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Francia  a  grande  onore  della  scuola  ita- 
liana, or  moribonda! 

A  quest'opera  mirabile  è  dovuta  la  cu- 
riosa conversione  del  maestro  Gastil-Blaze, 
che  venuto  espressamente  dalla  Provenza 
per  combattere  il  Rossinianismo,  fu  conquiso 
dalla  potenza  originale  del  Barbiere,  e  fu  poi 
uno  de'  più  caldi  fautori  suoi.  E  tosto  ei  ne 
fece  la  versione  in  francese,  ma  ne  guastò 
in  parte  la  disposizione  italiana,  a  danno 
dell'effetto  musicale.  Ebbe  però  il  merito, 
di  far  noto  alla  Francia  l'impareggiabile  ca- 
po-lavoro, che  ovunque  suscitò  il  meritato 
entusiasmo.  Gastil-Blaze  ebbe  pure  il  buon 
senso  di  correggere  la  critica,  che  non  avea 
modi  verso  il  nostro  Italiano.  Pure  il  par- 
tito avverso,  comunque  sconfitto,  non  cesse 
l'armi. 

Il  Turco  in  Italia  fu  dato  nel  maggio  1820. 
I  giornali  che  s'erano  scatenati  contro  il 
Barbiere,  resi  prudenti  dal  successo,  mu- 
tarono linguaggio.  Tanto  è  vero  niente  me- 
glio trionfare  in  Francia  quanto  il  successo. 
Di  qui  la  tattica  dei  giornali. 

I  nemici  di  Rossini,  mutilando  l' Italiana 
in  Algeri,  riuscirono  a  farla  passare  inav- 
vertita nel  1817.  L'anno  dopo  diffusero,  con 
xelo  commoventissimo  la  notizia  della  morte 
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di  lui.  Il  grave  Monitetir  dovè  smentire  tal 
malignità.  Ma  fu  forza  cedere  al  desiderio 
degli  artisti  che  voleano  la  musica  di  Ros- 
ìsini,  e  nel  suo  ricco  repertorio  scelsero  Pu- 
n'ca  farsa  in  un  atto.  Sapevano  bene  che  con 
\Y  Inganno  un  compositore  non  potea  elevarsi 
(alla  gloria  parigina.  Al  Turco  susseguì  Tor- 
Ivaldo  che  Rossini  non  avea  posto  nel  suo 
•repertorio,  e  perciò  appunto  con  sopraffina 
i  malizia  fu  scelta  a  neutralizzare  gli  entu- 
siasmi dei  partigiani  del  Barbiere.  La  Pie- 
tra del  paragone  fu  cantata  nell'aprile  1821. 
1  Del  delizioso  lavoro  che  fece  esentare  Ros. 
lisini  dalla  coscrizione,  i  congiurati  ne  fecero 
[un  vero  pasticcio.  Il  Debats,  che  pure  era 
[contrario,  ne  assunse  la  difesa,  dolendosi 
ciche  la  Direzione  permettesse  svisare  uno 
ft  spartito  intercalandolo  con  arie  altrui,  e  di 
s  senso  affatto  opposto.  Ma  Paér,  e  il  suo  par- 
Itito  tentarono  queste  ultime  odiosità,  forse 
I  perchè  si  sentivano  moribondi.  L'  Otello  e  la 
llGa^a  Ladra  furono  perciò  giudicate  seve- 
I  ramente. 

I  giornali  degli  avversari  che  avevano 
j  saputo  spogliarle  dei  migliori  pezzi  nella 
I  caritatevole  intenzione  di  sminuirne  il  pregio, 
ì  quando  non  più  era  possibile  di  sottrarle  al 
I  pubblico.  Rossini  protesta,  ma  invano.  La  Di- 


108 

rezione  è  come  la   Curia  romana  *  giudicai 
non  ascolta,   né  tampoco   ragiona.   E   così! 
nella  lotta  fervea  il  Rossinianismo,   che  die 
la  vittoria  al  grande  italiano. 

Enrico  Monseur  Verton  passò  la  sua  vita 
a  lodar  tutti,  meno  Rossini.  Se  non  era  Ros-  ! 
sini  avrebbe  continuato  ad  incensare,  ma  ; 
con  l'autore  di  Otello,  quello  di  Olino,  prese  j 
le  cose  sul  tragico.  Verton  scrisse  in  un  gior- 
n$le;  Checché  si  dica,  Rossini  non  sarà  mai>\ 
che  un  misero  raffazzonatore  di  musica. 

Il  suo  libello  La  Musica  meccanica  e  filoso- 1 
fica  esci  nel  1822.  L'autore  vuole  a  forza  prò- 1 
vare,  che  la  musica  di  Rossini  è  affatto  [ 
meccanica,  e  lo  accusa  di  violare  sempre,  I 
la  legge  di  unità,  facendo  cantare  l'orche-  jp 
stra,  quando  l'attore,  inteso  al  recitativo,  l 
cantare  non  può.  Ecco  la  gran  colpa,  ecco  • 
ciò  che  non  gli  permette  chiamare  filosofica 
la  sua  musica.  Verton  tace  il  nome,  ma  lo  : 
dipinge  sì  chiaro,  eh' è  impossibile  errare.  I 
La  più  nera  malignità  è  nella  conclusione.  fe 
Verton  incontra  il  meccanico  Vinkel  che  I 
inventò  il  Giocatore  dì  scacchi,  e  gli  dice. 
«  Poiché  avete  calcolato  tutte  le  mosse  delio  ì 
scacchiere,  e  che  esse  sono  più  numerose  I 
del  nostro  sistema  musicale  non  potreste  I 
fare  una  macchina  da  compor  musical» 


E  Vinkel  risponde  :  «  Sì  t  potrei  farne  una 
da  compor  musica,  come  quella  di  R.  ma  non 
come  quella  di  Mozart,  Cimarosa,  Sacchini, 
ecc.  »  Quest'arguzia  insolente  fece  il  giro  del 
mondo.  FuVerton  primo  che  lodò  Vacar- 
mini,  e  Cimarosa,  e  introdusse  l'uso  di 
chiamare  italiana  la  musica  ,  traducendo 
così  una  questione  di  gusto  in  una  di  pa- 
triotismo. 

All'arrivo  di  Rossini  in  Francia,  Verton 
mutò  attitudine  e  tacque  perchè  vidde  il 
colosso  troppo  forte  per  essere  abbattuto. 
Elisabetta,  Tancredi,  Cenerentola  furono  date 
nel  22  e  piacquero  tutte.  Ma  la  solita  abilità 
dei  congiurati,  impedì  1'  entusiasmo.  Il  De- 
bats  del  10  giugno  di  quell'anno  dice:  con 
due  composizioni  musicali  che  ottengono  un 
gran  successo  si  trova  modo  a  far  trenta 
opere  magnifiche.  Un  solo  tema  basta  :  mutando 
tono  si  fa  piangere,  precipitando  il  tempo  si  fa 
ridere,  e  colle  variazioni  si  fa  ballare. 
I  Mosè  fu  l'ultima  opera  data  a  Parigi,  avanti 
,il  suo  arrivo.  La  prima  recita  fu  il  20  otto- 
bre 22,  colla  Pasta,  Lavasseur,  Zucchelli  e 
Sartia.  I  giornali  ne  parlano  men  male  di 
guanto  avrebbero  voluto. 

L'anno  dopo  il  rossi nianismo  esordiva  con 
mmerose  conversioni.  Ma  restava  il  grosso 
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di  una  nazione  che  non  è  (cosa  strana)  molto 
passionata  per  la  musica,  come  noi  che 
tocchiamo  ali  '  idolatria.  Forse  ciò  à  spiega- 
zione nella  stessa  leggerezza  del  mondo  pa- 
rigino non  permettente   che   sorvolare. 

Dell'  entusiasmo  nostro  per  questa  di  tutte  j 
le  muse  la  più  affascinante,  molti  gustosi] 
aneddoti  potrei  narrare,  noterò  quelli  ch'io 
stesso  ricordo  e  in  parte  testifico.  Quando,! 
prima  volta  la  Malibran  cantò  in  Italia,  aliai 
Scala  (maggio  33)  nella  Norma,  fu  necessità! 
per  la  grande  concorrenza,  aprire  il  teatro! 
alle  4  pomerid.  Alle  6  entrato  in  platea  ap-l 
pena  trovai  posto  per  starmene  in  piedi.  Un? 
palchetto  di  terza  e  quarta  fila  costava  au-J 
str.  lire  300  e  400.  L' ingresso  era  austria-, 
che  6  e  senza  Bàlio.  Proseguì  venti  sere  d 
teatro  sempre  pienissimo,  due  o  tre  ore  primat 
dell'alzata. 

La  Malibran  cantò  a  quell'epoca  a  Milana 
e  Venezia  al  prezzo  inalterato  di  austriaj 
che  3000  per  sera.  Venezia  le  intitolò  uri 
teatro.  Furono  pagate  quìndici  talleri  li 
ciabatte  eli'  ella  dimenticò  all'  albergo.  I 
frammenti  della  sua  veste  mattinale  ornai 
vano  i  ciondoli  degli  orologi  sì  degli  uomini 
che  delle  signore.  È  di  umoristica  rinomanzj 
queir  infelice  conte,  nomato  Staffone,  perchl 
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non  so  a  qual  ballerina,  facea  staffa  del  gi- 
nocchio a  salire  in  carrozza  !  Prostituendo 
una  volta  di  più  i  già  prostituiti  blasoni  ! 

Ma  di  Rossini,  bramavano  i  suoi  ammira- 
tori e  partigiani,  desse  consistenza  al  pro- 
gramma eh'  ei  andava  maturando  colla  tri- 
plice fusione  dello  stile  italo  franco-germa- 
nico. Ei  lasciò  passar  qualche  tempo  per 
istudiare  e  ben  comprendere  la  lingua.  E 
fatto  sicuro,  lo  partorì  fecondo ,  spiccato, 
potente  in  colossali  lavori  che  chiamerei, 
(insieme  allo  Stabat),  le  cinque  fatiche  d'Er- 
cole. Furono  V Assedio  di  Corinto,  il  Conte  Ory, 
Roberto  Bruce  e  sopratutto  il  Guglielmo  Teli 

Ecco  fondato  il  rossinianismo,  fatto  il  mi- 
racolo, suggellata  V  insuperabile  sua  fama, 
perchè  niuno  al  mondo  avrebbe  potuto  fare 
altrettanto. 


XII. 

Spettacoli  dal  18£4  al  31. 
Meyerlieep.  Jefte.  Aneddoto. 


Dopo  il  completo  successo  del  20,  sturbato 
però  dal  tragico  avvenimento  narrato,  Tanno 
vegnente  fu  data  l'Opera:  Aristodemo.il  Ca- 
talogo, come  dissi,  ommette  quasi  sempre  il 
pome  del  maestro,  oltre  il  Ballo,  e  mancano 
I  libretti.  Poi  Y Annibale  in  Bitinta. 
I  E  qui  ci  troviamo  in  ottima  compagnia 
col  potentissimo  tenore  Crivelli,  che  parec- 
chi anni  fu  qui  e  vi  prese  stanza  estiva. 
(Quasi  vecchio  pur  facea  tremare  il  palco- 
scenico, frase  d'uso,  col  canto  spianato  d'al- 
lora. Degna  compagna  la  Rosa  Mariani,  dol- 
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cissimo  Contralto  che  dovea  divenire  YAr- 
sace  nato,  della  famosa  Semiramide,  sebben 
non  scritta  per  lei. 

1822.  Adelaide  iiBorgogna,\\  Trionfo  d'Emi- 
lia, e  La  donna  dal  lago  colla  Pisaroni. 

23.  Wallace  o  Veroe  scozzese,  Tebaldo  e 
Isolina,  di  Morlacchi,  colla  Bonini,  la  Bassi 
e  Crivelli.  Questo  melodramma  piacque.  Ri- 
cordo l'entusiasmo  toccava  il  colmo,  all'aria 
di  Crivelli: 

Questa  di  gloria  nobile  insegna 
Alla  vittoria  ci  guiderà. 

24.  Rosa  bianca  e  rosa  rossa  di  Mayer.  E 
con  grande  esito,  la  primavolta  Semiramide 
di  Rossini  colla  Bassi,  Arsace.  e  Bonoldi, 
Assur,  Ballo:  Carlo  Vili  in  Pavia. 

28.  Il  Crocialo  in  Egitto,  posto  in  scena  da 
Meyerbeer  con  Mari,  la  Bassi  e  la  Melas. 
Fu  il  trionfo  di  lui  nella  scuola  italiana,  poi- 
ché Romilda  e  Costanza,  che  nel  17  vedem- 
mo posta  in  scena  dal  medesimo ,  non  avea 
palesata  quella  potente  alleanza  di  fantasia 
e  d'arte,  presagio  al  sublime  volo,  che  poi 
colla  fusione  italo  germanica  compì  nel  Ro 
berlo,  Ugonotti,  Profeta,  Stella  del  Nord,  Di-\ 
norah  ed  Africana. 

16,  I  Baccanali  di  Roma  di  Generali.  Em 
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ma  di  Resbunj  di  Meyerbeer,  tenore  Bianchi 
e  la  Passerini.  Ballo:  Francesca  da  Rimini. 
Un  magnifico  lampione  ad  uso  della  Scala, 
apparve  a  toglier  le  lamentate  tenebre  alle 
belle. 

27.  Mosè  di  Rossini,  Otello  con  Reina.  Ballò: 
//  Corsaro,  poi  Virginia  di  Garzerani,  due  dei 
più  completi  Balli  che  sieno  stati  nel  no- 
stro Teatro. 

28.  Teatro  chiuso  per  discordie  sociali. 
Opera  di  secondo  ordine  al  Teatro,  allora 
detto  con  poca  proprietà,  Novissimo.  Avrebbe 
dovuto  conservare  lo  storico  nome  del  fon- 
datore degli  Obizzl 

29.  Jefte  di  Generali,  Gli  Arabi  nelle  Gal* 
He  di  Paccini.  Ballo  :  La  Vestale. 

V  opera  benché  sia  poca  cosa,  merito  i 
cantanti  e  due  pezzi  aggiunti,  piacque  assai. 
Ma  allora  l'esigenza  del  pubblico  era  ben 
minore;  e  con  otto  pezzi,  come  diceva  Do- 
nizzetti,  il  pubblico  si  diverte,  con  dieci 
s'annoia  (i).  Onde  Popera-ballo  del  giorno, 

(1)  Ecco  lettera  di  Donizzetti  all'amico  mio  N.  Pie- 
trucci  : 

Preg.  Signore  ! 

Lessi  Giuditta  di  Baviera;  e  giacché  mi  permette  dire 
la  mia  opinione  parmi   che  sia  un  po' troppo  lunga, 


116 

anno  i  materiali  di  tre  degli  antichi  spar- 
titi, e  durano  più  di  quattro  ore. 

Il  tenore  Verger  era  nel  suo  fiore.  Brava 
la  Corradi,  contralto  dalla  voce  flautata,  ed 
il  basso  Cavaceppi  che,  dopo  fu  tolto  all'arte, 
era  de' primi.  Il  ballo  la  Vestale,  tra  mi- 
gliori  del  Vigano,  piaceva  benché  di  gambe 
stesse  male. 

Nel  Ballo  chi  facea  la  parte  di  Vestale  era 
la  signorina  Luisa  Pontiroli,  bella,  gentile 
e  colta  fanciulla  di  onestissima  famiglia.  E 
perchè  milanese,  essa  pure  raccomandata  alla 
mia  famiglia.  Orfana  di  padre,  eh'  era  im- 
piegato di  finanza,  ed  avendo  decisa  voca- 

Al  dì  d'oggi  con  otto  pezzi  si  può  divertire  un 
pubblico,  con  dieci  si  annoia.  Anco  qualche  idea  poe- 
tica parmi  talvolta  ardita.  Non  stia,  la  prego,  alla  mia 
maniera  di  vedere  che  posso  essere  in  errore.  La  sola 
pratica  teatrale  m'induce  a  dar  questo  strambo  giu- 
dizio. Leggerò  V Ester  d'Engaddi. 

Qui  si  va  di  male  in  peggio.  La  sig.  Vial  nel- 
V Assedio  non  piacque  ....  fuor  di  Teatro  tutti  l'asse- 
diano ...  è  bello  ! 

Si  darà  il  Barbiere,  sabato.  Oh  decoro  vilipeso  dal- 
l'I.  R.  Teatro  la  Fenice. 

Ai  primi  di  febbraio  io  farò  aprir  gli  occhi  a  Be- 
lisario. 

Tante  cose  al  co.  Leoni  e  al  sig.  Mulanzani.  Vene- 
zia 14?  1826,  Sì  ricordi  di  Donizzetti. 
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zione  all'arte,  cimentò  la  scena,  e  colse  al- 
lori, perchè  ricca  cT  intelligenza  e  di  slancio. 
Ma  le  mancò  più  tardi  quella  vigoria  che, 
in  tutte  le  fasi  della  scena,  vuoisi  piena,  e 
più  in  donna. 

La  fantasia  nobilmente  s'accese  a  quella 
candida  figurina  di  Vestale,  che  raggiante  di 
gioventù,  bellezza  e  piena  di  passione,  sen* 
timentava  sì  bene  i  trasporti,  gli  abbandoni, 
le  dolcezze  della  crudel  passione  che  dovea 
ucciderla. 

Come  al  solito,  ella  avea  un  folto  partito  tra 
studenti,  che  l'applaudivano  alPescire,  e  nei 
momenti  più  espressivi  e  faticosi  dell'  azione. 

I  giretti  platonici  sotto  a'  balconi,  il  seguirla 
di  giorno  e  di  sera,  quand'era  possibile,  senza 
offesa  al  pudore  di  lei  e  della  severa  madre; 
sono  le  solite  formalità  e  consuetudini  an- 
nesse, come  appendici,  alle  leggi  accademiche 
d'ogni  studente. 

E  dei  partiti  per  cantanti  e  ballerine,  al- 
lora era  vi  lusso,  come  ora  tra  repubblicani 
e  monarchici.  E  ricordo  le  miserie,  1837,  dei 
Fabbristi  e  Kinghisti  (due  ballerine),  i  cui 
partigiani  si  vedeano  al  colore  de'  guanti  ;  e 
finirono  con  risse  e  busse. 

La  Vestale  abitava  in  via  Schiavin  di  fronte 
III  palazzo  Orologio,  ed  era  il  passeggio  dei 
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studenti,  a  certe  ora;  benché  h  fanciulla 
modesta  e  ritirata,  non  stesse  che  di  volo  3 
balconi,  e  pronta  ritrapasi,  se  fatta  segno 
d' importuni  ammiratori. 

Or  avvenne  che  lo  studente  Giovanni  Bassi, 
di  Brescia,  credendosi  offeso  perchè  la  gio- 
vinetta, mentre  ei  passava,  ave?  chiuso  la 
finestra,  giurò  vendicarsi  fischiandola  quella 
sera,  al  suo  presentarsi  alla  scena.  Di  bocca 
in  bocca  andò  la  cosa,  ed  altri  pure  scontenti 
dell'orgogliosa  modesta,  com'era  detta,  ingros- 
savano le  file  avversarie. 

Era  appena  cominciato  il  primo  atto  del 
Jefte,  quando  io  affrontai  il  caporione  della 
congiura  neir atrio  e: 

—  Bada  che  se  tu  fischierai  la  Pontiroli, 
avrai  a  fare  con  me.... 

—  Che  importa  a  te?... 

—  Provati! 

—  Che  c'entri  tu? 

—  Ella  è  raccomandata  alla  mia  famiglia.... 

—  E  che  m'importa....  io  son  padrone  di 
fischiare  e  non  fischiare.... 

—  Ti  ripeto  che  avrai  a  fare  con  me  e  con 
Dalpiano  e  con  Pittoni  (1)  che  son  là,  ed 
anno  i  pugni  più  duri  dei  tuoi.... 

(1)  Amici  miei  carissimi,  mancati. 
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—  Oh  t  ch'io  non  temo  né  te,  né  loro...  e  vo- 
glio.... anzi  per  questo....  proprio  per  questo. ... 

E  in  quel  punto  sopraggiunse  il  Dalpiano 
che  avea  udite  queste  ultime  parole,  e: 

—  Senti,  bestia,  io  non  ò  altri  argomenti 

che  questi  per  te E  giù  uno  scappellotto 

grandinò  sulla  faccia  del  matricolino,  che 
tentando  reagire  era  stato  posto  al  muro 
dall'avversario,  sicché...,  dovè  promettere 
di  non  fischiare,  né  allora,  né  mai. 

Ma  intanto  il  rumor  dell'  alterco  e  dello 
schiafo  era  volato  per  la  platea  e  gli  stu- 
denti n'erano  usciti  in  frotta  e  l'immanca- 
bile commissario  di  polizia  udendo  il  Bassi 
brontolare  contro  il  percotitore,  che  prudente 
se  l' era  svignata,  restò  solo  in  preda  agli 
amplessi  dei  birri;  che,  confuso  l'innocente 
col  reo,  tradussero  il  malcapitato  Bassi  in 
domo  Petri  Ivi  restò  due  giorni  finché  luce, 
come  al  solito,  non  fu  fatta.  E  però  una  fiera 
lavata  di  capo  vendicò  la  legge;  e  gli  amici  co- 
muni, tornando  agli  antichi  amori,  obliarono  i 
fischi,  raddoppiarono  gli  applausi.  Fu  cele- 
brata con  alcoolico  rito  la  pace  da  Cavalletto 
al  Bassanello,  convegno  non  molto  accademico 
dei  scolari,  sin  dai  tempi  di  Galileo  ai  nostri, 
per  antica  fama  di  anabattista,  celebratissimo. 

1830.  Caritea,  di  Mercadante.  I  Baccanali, 
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Semiramide,  colla  Mariani  e  Reina.  Ballo:  Mosè 
e  i  Promessi  Sposi. 

18-31.  Festa  secolare  del  Santo.  Immenso 
numero  di  forestieri,  talché  alla  sera  mancò 
alloggi  e  pane;  e  moltissimi  contadini,  venuti 
da  lontano,  passarono  la  notte  sotto  a  por- 
tici e  in  Prato.  Apertura  del  monumentale 
Caffè  Pedrocchi.  L'illuminazione  architetto- 
nica della  facciata  del  Santo  di  Japelli  non 
riuscì  per  un  furioso  acquazzone  che  princi- 
piò alle  6  1\2  quando  già  la  Processione 
era  in  parte  uscita  di  chiesa,  e  retrocesse, 
riparandosi  sotto  a  portici.  Tre  vescovi  as- 
sistevano le  sacre  ceremonie.  La  chiesa  ma- 
gnificamente apparata  e  illuminata ,  avea 
una  scenica  rappresentazione,  la  gloria  di 
S.  Antonio  sopra  il  massimo  altare,  bella- 
mente disegnata  dallo  stesso  fantastico  ar- 
chitetto, che  riuscì  lodatissima. 

L'Opera,  F Aureliano  in  Palmira  di  Rossini, 
vecchia  e  malamente  trascelta,  fé  capitom- 
bolo memorabile,  anche  per  la  pochezza  dei 
cantanti.  Piacque  il  ballo  storico  Pelagio,  be- 
nissimo interpretato  dal  celebre  mimico  Mo- 
jinari  e  dalla  moglie.  Onde  non  era  frequen- 
tato il  teatro  che  all'ora  del  Ballo,  sinché  si 
sostituì  la  Straniera  di  Bellini,  che  piacque. 


XIII. 

Bai  1832  al  presente  spettacolo 
1893.  A.  Selva.  Opere  per  forza. 


Del  32  ebbimo  esito  pienissimo  e  molta 
concorrenza  dalle  vicine  città,  coi  Normanni 
a  Parigi,  appena  scritti  da  Mercadante,  e 
cantati  alla  perfezione  dalla  Ungher,  Poggi 
e  Ronconi.  Indi  i  Saraceni  in  Catania,  nuovo 
spartito  di  Persiani,  da  lui  diretto.  Fece  poi 
uno  incontro  brillantissimo  il  Barbiere  di 
Siviglia,  d'impareggiabile  esecuzione. 

33.  Anna  Bolena,  di  Donizetti,  Gabriella 
di  Vergy,  Capuleti  e  Montecchi  di  Bellini,  con 
Mariani,  Ronconi  e  la  Scitz. 

34.  Norma,  Parisina,  Esule  di  Roma  con 
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Basadonna,  Alberti,   Orlandi  e  la  Sciober- 
lecner. 

35.  Fausta,  Norma,  Caterina  di  Guisa,  Bar- 
biere di  Siviglia  con  Vinter  e  la  Scitz. 

36.  Ines  de  Castro.  I  Puritani  colla  Scitz 
e  Coletti. 

37.  Gemma  di  Vergy,  Belisario,  "Emma  di 
Antiochia,  con  Bonfigli,  e  Cartagenova. 

38.  Il  Giuramento,  Beatrice  dì  Tenda,  Lu- 
cia di  Lamermoor,  con  Genero  la  Demerich 
e  Negrini. 

39.  Elena  da  Feltre,  La  Marescialla  d'An- 
ere,  poesia  di  G.  Prati,  colla  Goldberg,  Ver- 
ger, Cartagenova. 

40.  Lucrezia  Borgia,  Parisina,  Cosimo  de' 
Medici,  colla  Derancourt,  Santolini,  Casali. 

41.  Vestale.  I  Normanni  a  Parigi,  Semira- 
mide, Beatrice  di  Tenda,  con  Rinaldini,  Leo- 
nardi, la  Malvani  e  la  Brambilla. 

42.  Leonora  di  Guzman  o  la  Favorita,  il 
Templario,  Roberto  Devereux,  Lucia  di  La- 
mermoor, colla  Badia  e  Debassini. 

43.  Nabucco,  Il  Reggente,  Genio  e  sventura, 
Torquato  Tasso,  coll'Abadia,  Salvi  e  col  basso 
Selva,  che  per  essere  runico  padovano  che 
abbia  cantato  nella  grande  apertura  della 
fiera,  è  debito  dar  un  cenno  biografico. 

Egli  sorto  di  povera  condizione  seppe,  lar- 
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gito  dalla  natura  con  studio  indefesso,  e  intel- 
ligenza rara  salire  giovane  ancora,  tra  le  ar- 
tistiche sommità.  Ferrea  volontà,  ostinata  ap- 
plicazione gli  diedero  vittoria  sulle  tante 
difficoltà  che  tiranneggiano  i  candidati  del- 
l'arte nei  primi  dieci  anni.  Dura  battaglia 
e  incessante  contro  tutti  e  tutto,  ma  cresce- 
vaia  al  genio  ed  è  trionfo  tanto  più  caro, 
quanto  più  combattuto.  Nel  44  Verdi  lo  udì 
nel  teatro  S.  Samuele  e  lo  volle  per  la 
parte  di  Silva  neir  Emani.  Il  suo  nome  gli 
fu  buon  augurio,  e  piacque  alla  Fenice,  a 
toccar  le  cui  scene  voleanvi  molte  prove  dif- 
ficili. 

Coraggioso  e  prudente,  ascese  le  scale  del- 
l'arte, con  fino  studio  ripetendo  in  sé  le 
altrui  finezze;  incontentabile  perchè  artista 
vero,  che  sposata  l'arte  la  mantiene  e  ri- 
spetta e  a  lei  tutto  sacrifica  obliando  Ve- 
nere e  Bacco,  perchè  ella  è  musa  pudica  che 
non  tollera  l'orgie. 

Egli  è  maturo  e  pur  giovane,  e  nella  pie- 
nezza dei  doni  artistici,  perchè  curandoli, 
li  fortifica  e  conserva,  à  tuttora  freschezza 
di  voce,  come  Malvezzi,  Fraschini,  Poggi  e 
come  avea  Donzelli  ottantenne. 

Lo  richiese  Verdi  (lode  non  piccola),  per 
affidargli  il  Valter  nella  Luisa  Muller,  e  così 
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confortato,  scorse  con  pieno  successo  da  quat- 
tro lustri,  Francia,  Spagna,  Russia,  ed  or  pro- 
segue i  suoi  triennali  impegni  nel  maggior 
teatro  di  Madrid.  Comunque  basso  ei  senti- 
menta  con  giovane  vigorìa  le  più  passionate 
parti  dei  baritoni  e  nella  Lucrezia  Borgia 
e  nell'Attila  comanda  gli  ardui  brividi  del- 
l'arte, e  non  teme  raffronti. 

44.  Ugonotti  (Anglicani  per  volontà  del- 
l'Austria), il  Bravo,  Emani,  Maria  Ai  Rohan, 
con  Fraschini,  Balzar,  Varesi  e  ancora  Selva. 
Esito  straordinario.  Vedi  Lettera  dell'illustre 
Balbi.  Cap.  XVI. 

45  e  46.  Chiuso  pel  ristauro  diretto  da 
Japelli.  E  nel  47  fu  riaperto  bellamente  rin- 
novato con  certa  novità  dì  soppalco  figu- 
rante cielo  aperto  e  frondi  ma  con  poca  o 
nessuna  illusione.  Nobilissimo  il  cielo  fre- 
scato  colla  maestria  leggera  e  potentemente 
inspirata  ;  ultimo  magico  lavoro  del  Paoletti. 
Il  sipario  di  Gazzotto  coronò  l'artistico  as- 
sieme della  elegantissima  sala,  che  ora  at- 
tende una  mano  che  asciughi  le  lagrime 
del  tempo,  corroditore  inesorabile  d'ogni  più 
bella  fattura. 

L'opera:  Lorenzino  de'  Medici,  Macbet,  Er- 
nani,  Guglielmo  Teli,  Saffo,  Lucrezia  J5or- 
gia,   colla  Santolini,   Barbieri -Nini.   Ballo: 


125 

Esmeralda  coli'  Angelo  terribile  (come  disse 
Prati)  la  Essler. 

48  e  49.  L'opera  in  questi  due  anni  fu 
rappresentata  al  vivo,  e  non  e'  era  bisogno 
del  teatro,  gli  attori  fummo  noi,  il  teatro 
T Italia;  il  primo  attore  Manin,  il  padre  no- 
bile Carlalberto,  il  primo  amoroso  Garibaldi 
ecc.  Gli  attrezzi,  i  cannoni;  i  coristi,  i  can- 
nonieri, ecc.  Il  tiranno  Radetzky  e  il  capo- 
orchestra...  mancava,  perciò  si  stuonò  pur 
troppo..,,  e  bisognò  aprire  il  concorso  e  sce- 
gliere tra  i  molti  aspiranti  un  Conte  che  avea 
gli  occhiali,  ma  non  ne  avea  bisogno  che 
per  commentare  le  note  diplomatiche  del- 
l'Austria ;  e  avuta  la  bacchetta  del  comando 
cominciò  a  trattar  con  chi  solo  potea  aiutar- 
ci, e  gli  preparò  il  terreno,  e  quando  fu  ma 
turo  il  momento  slanciò  sul  malaccorti  ne- 
mici, oltre  ai  nostri,  centomila  soldati,  allora 
dei  primi  del  mondo  con  dugento  cannoni  ri- 
gati. Vinse  qua  e  là:  e  vidde  che  l'Italia 
era  fatta.  Bravo  adunque  il  primo  Attore 
della  Compagnia  Sarda,  che  sì  bene  aiutò  a 
fare  l'Italia. 

50.  Ed  eccoci  alle  solite  prepotenze  del 
'Austria.  Eravamo  sì  tristi  per  tanti  cruenti 
sacrifica,  per  tanti  cari  perduti  e  per  di  più 
sì  orribilmente  oppressi  e  sprovvisti  il  bor- 


126 

sello  dalle  mensili  ratine  e  dalle  requisìzio 
ni,  dalle  imposte  raddoppiate,  dai  commerci 
sospesi  che  proprio  nessuno  pensava  a  pas- 
satempi e  a  teatri.  Ma  l'Austria  che  s'era  fitta 
in  capo  di  mostrare  alle  potenze,  che  pochi 
faziosi  aveano  operata  la  rivolta  sì  generale 
e  solenne  del  48,  e  sì  a  lungo  cresimata  dal- 
l'assedio veneziano,  volea  asserire  che  que- 
sti popoli  erano  lieti  e  contenti  di  vivere 
sotto  il  paterno  regime.  Volle  ad  ogni  co- 
sto con  prepotenza  inaudita  che  i  teatri  fos- 
sero aperti  come  prima  del  48,  e  che  il 
Comune  pagasse  tutte  le  spese,  poiché  la 
Società  del  nostro  teatro  raccolta  decise  ad 
unanimità  che  per  sua  parte  essa  non  cre- 
deva opportuno  in  quei  momenti  spendere 
in  spettacoli. 

E  allora  il  buono  e  bravo  novello  Gedeone, 
come  lo  chiamava  un  certo  maestro  di  Se- 
minario, abbassò  un  decreto  con  che  intimava 
ai  comuni  pagassero  tutte  le  spese  dell'  0- 
pera  e  ballo  soliti  come  prima  del  48.  E 
avendosi  fatte  istanze  di  risparmiare  almeno 
le  spese  del  Ballo,  fu  negato.  E  però  per  tre 
anni  J'Opera  e  ballo  della  Fiera  fu  a  tutto 
carico  comunale;  quindi  duplice  la  spesa  che 
ascese  ogni  anno  a  non  meno  dì  sessanta- 
mile  lire  austriache*  Nel  50  quindi  furono 
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date  l'opere:  I  Due  F ascari,  Emani  con  Fra- 
schini,  Corsi  e  la  Cruvelli  e  col  Ballo:  En- 
rico di  Cinq-Mars. 

51.  Poliuto,  Masnadieri,  Luisa  Mailer  colla 
Cazzaniga  e  Negrini,  applauditissimi.  Ballo  : 
Esmeralda  colla  Maywood. 

52  Orazj  e  Curiazj,  Il  Conte  di  Foix,  del 
valente  maestro  Achille  Galli,  Rigoletto,  colla 
Cazzaniga,  Mirate,  Bencich  e  Selva.  Ballo  :  La 
Figlia  dell'aria  colla  Fuoco. 

53.  Maria  di  Rohan,  Trovatore,  Puritani, 
l'Assedio  di  Malta  colla  De-Giulì  e  Debassini. 

54.  Medea,  Don  Sebastiano,  Roberto  il 
Diavolo,  Trovatore  con  Selva  e  Guicciardi. 

55.  Luisa  Muller,  La  Gerusalemme,  fi  Tro- 
vatore, Baondelmonte,  Ermengarda. 

56.  V  Ebreo ,  di  Apolloni,  Giovanna  di 
Guzman,  colla  Barbieri-Nini. 

57.Quì  le  dolenti  note  ed  i  bezzi  mal  spesi  1  In 
gennaio  la  sacra  maestà  Franz- Josef  provando 
un  gran  freddo  a  Vienna,  i  medici  lo  consi- 
gliarono tentasse  un  viaggetto  nelle  regioni 
meridionali  della  sua  sfortunata  monarchia. 
Venne  e  fu  spesa  una  quarantina  di  mille 
lire  con  gran  gusto  dei  pompieri  che  illumi- 
narono bellamente  il  Salone  a  palloncini  co- 
lorati ch'era  una  maraviglia!  Ma  il  termo- 
metro si  conservò  sempre  a  zero.  Né  valse 
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lo  sbracciarsi  infinito  delle  autorità,  e  i  soliti 
cagnotti  venduti  e  pagati.  Fu  dato  al  nostro 
teatro  Y  Emani,  e  Linda  di  Ghamounix. 

Poi  per  la  fiera,  il  Trovatore,  Vittor  Pisani 
Camoens  del  nostro  Drigo,  Lucia  di  Lamer- 
moor  colla  Pozzoni  e  Sterbini. 

58.  Nabucco,  Emani,  Jone,  colla  Bendazzi, 
Negrini,  Corsi  e  Selva. 

Dal  59  al  66  teatro  chiuso  a  segno  di  lutto 
politico. 

Riaperto  in  agosto,  col  Fausto,  meloprosa 
della  compagnia  Maieroni  a  festeggiare  la 
desideratissima  venuta  di  Vittorio  Emanuele 
e  dell'armi  liberatrici;  sarà  memorabile  lo 
schietto  entusiasmo,  dirò  meglio  V  ebbrezza, 
con  che  fu  accolto  e  applaudito. 

L' affollatissimo  pubblico  (apparso  non  ap- 
pena il  Re  nello  improvvisato  palchetto  reale 
di  mezzo),  non  saziavasi  mai  degli  entusiastici 
applausi;  e  le  settecento  signore,  che  certo 
meno  non  erano,  sorte  in  piedi  nei  palchetti, 
agitavano  i  bianchi  lini,  sinché  il  Re,  quasi 
stanco,  sedendosi  die'  segno  a  ciò  quel  fu- 
rore cessasse.  Dopo  un'ora  eh'  egli  vi  stette 
confabulando  quasi  sempre  coir  ultimo  dei 
podestà,  il  benemerito  cittadino  De  Lazara, 
alzossi   e  partì,  tra  i  rinnovati  plausi. 

A  que'  dì  essendo  venuta  una  compagnia 
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equestre  al  teatro  Garibaldi,  e  '1  Re  (che  sog- 
giornò qui  più  di  un  mese,  mentre  fervea  il 
trattato  di  pace)  desiderando  intervenirvi  e 
amando  ciò  fare,  in  piena  libertà,  e  senza  la 
persecuzione  degli  applausi  ;  il  municipio  gli 
fé'  aprire  apposito  ingresso  che  mette  alla 
nuova  pescheria.  Onde  il  Re  vi  concorrea 
senza  che  il  pubblico  se  n'accorgesse,  essendo 
proscenio  il  palchetto  che  avea  scelto. 

La  infinita  varietà  di  spettacoli  che  si  al- 
ternarono, nel  primo  anno  della  liberazione, 
sarebbe  lungo  e  noioso  registrare. 

67.  Marco  Visconti,  Faust,  Duchessa  di 
S.  Giuliano,  colla  Pozzoni  e  Sterbini. 

68.  Profeta,  Otello,  Don  Pedro,  Barbiere, 
colla  Pozzoni,  Destin,  Villani,  Sterbini. 

69.  Ugonotti,  e  Don  Carlos,  di  Verdi,  colla 
Stolz,  la  Destin,  Capponi,  Rota.  Esito  straor- 
dinario sì  pel  complesso  degli  artisti,  sì 
jper  la  perfetta  esecuzione,  nonché  per  la 
(musica,  comunque  involta  dal  soffio  germa- 
ìnizzatore  pure  à  vena  sufficiente  per  fer- 
mare e  commovere. 

La  concorrenza   dei   forestieri  fu  gran- 
dissima, 

70.  Roberto  il  Diavolo,  Ballo  in  maschera, 
\\Rìiy-Blas,  colla  Benza,  Barbacini,  Rota  ;  Ballo  : 
WFavilla. 
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71.  Africana,  Norma,  Ebrea  colla  Briol, 
Valle,  Vecchi,  Valentini. 

72.  Dinorah ,  Aida ,  successo  completo  . 
VAida  non  era  stata  rappresentata  che  a  Mi- 
lano ed  a  Parma.  Stupenda  l'esecuzione,  per- 
chè gli  stessi  attori  per  cui  Verdi  1'  affiatò  a 
Milano.  Cioè  la  Stolz,  la  Wadmann,  Capponi, 
Pandolfini  e  Maini.  Grande  affluenza  dalle  città 
vicine  e  da  Trieste.  Il  valente  maestro  con- 
certatore Faccio  ispirato  da  Verdi  a  ottenere 
quel  perfetto  accordo  della  parte  istrumentale 
e  vocale,  purgò  e  rifece  l'orchestra,  che  vec- 
chieggiava,  e  la  rifuse  con  elementi  nuovi. 

73.  Faust  di  Gounod.  La  Favorita  di  Do- 
nizzetti.  I  promessi  sposi  di  Ponchielli,  colla 
Moro,  Galletti,  Gayarre,  Maini  eRallo.  Brahma 
di  Momplaisir,  degno  della  Scala.  Esito  fa- 
vorevole. 

E  qui  il  nostro  racconto  sarebbe  compiuto 
se  non  avessimo  raccolti  (oltre  ad  una  lettera 
del  maestro  Balbi)  piacevoli  e  utili  documenti 
che  faranno  sorridere  e  serviranno  alla  storia 
dei  costumi,  ch'è  parte  della  storia  dell'uomo 
e  de'  popoli.  Nel  passato  secolo  oltre  la  fieraj 
del  Santo  v'  era  1'  altra  a  S.  Giustina ,  da 
lungo  smessa,  allora  brillantissima,  fino  a 
permettere  maschere  e  veglioni. 


XIV. 

Regole  peglf  spettacoli. 
Manifesti  e  relazioni  curiose* 


A  documento  storico  degli  spettacoli  eccovi 
una  vera  perla,  che  vi  dà  netta  l'idea  dei  co- 
stumi, mode,  eleganze  e  stile  del  1775.  É 
stampato  in  foglio  volante  da  essere  affisso, 
e  lo  possiede  l'Archivio  del  nostro  Teatro, 
così  ve  ne  fossero  molti,  e  sono  invece  po- 
chissimi. 

«In  Padova  20  settembre  1775.  Altro  av- 
viso dell'impresario  dell'opera  buffa,  che  si 
rappresenterà  nel  Teatro  Nuovo  per  la  pros- 
sima fiera  di  S.  Giustina* 
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«  Sulle  regole  da  osservarsi  rispetto  al 
ballo  Mascherato  o  sia  cavalchina  nel  Teatro 
stesso. 

«Nelle  quattro  cavalchine  che  si  esegui- 
ranno nelle  sere  degli  11,  13,  16  e  20  del 
prossimo  ottobre,  si  osserverà  indubitatamente 
l'ordine  che  segue,  onde  ogni  persona, con 
decenza  mascherata,  possa  intervenirvi  senza 
timor  di  sopraffazioni  o  nel  lusso  degli  abiti, 
ed  altri  ornamenti,  od  in  qualunque  altro 
modo  (sic).  Saranno  destinati  a  farlo  eseguire 
con  attenzione  quattro  Cavalieri  di  Padova, 
che  soli  potranno  starsene  in  platea  e  sulla 
Sala,  che  sarà  formata  sul  palco  scenario 
colla  spada,  e  senza  maschera,  oltrecchè  da 
tutti  gli  ufficiali  del  Presidio, 

«  Per  adattarsi  al  comodo  universale  non 
si  farà  Opera  nelle  sere  delle  Cavalchine, 
ed  il  Teatro  sarà  in  ordine  alle  una  e  mezza 
di  notte,  cosichè  innanzi  le  due  si  possa  dar 
principio  al  ballo. 

«  E  come  si  è  osservato  in  alcuni  luoghi, 
che  attendendosi  dall'orchestra,  che  venghino 
terminati  i  minuetti,  o  i  balli  inglesi,  si  pro- 
cede tanto  in  lungo,  che  molti  de'  spettatori 
s'annoiano,  o  che  per  la  moltitudine  delle  fi- 
gure ne'suddetti  balli  molte  signore  si  stan- 
cano, così  il  primo  violino  avrà  ordine  di 
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variar  musica  di  contradanza  in  minuetto,  e 
di  minuetto  in  contradanza  ogni  ora. 

«  I  Ballerini  destinati  ad  insegnarle  ordine- 
ranno le  contradanze  all'orchestra  non  do- 
vendo, a  chi  si  sia  essere  obbedito,  se  si 
rivolgesse  al  primo  violino  per  ordinar  quel 
che  più  gli  piacesse. 

«  Potranno  bensì  i  particolari  comunicare 
i  desiderii  loro  a  Ballerini  medesimi,  i  quali 
poi  quando  fossero  per  voler  servire  a  più 
persone  imbarazzati,  avranno  la  facoltà  di 
determinarsi,  onde  tra  particolari  differenti 
di  opinione  non  segua  dispiacere  alcuno,  né 
possino  lagnarsi  de'  Ballerini  stessi. 

«  Chi  volesse  far  altre  sorte  di  Balli  onesti, 
come  Schiave,  Todeschine,  Furlane,  ed  altri 
decenti  lo  comunicherà  a  Ballerini  direttori, 
perchè  abbian  luogo  fra  le  Controdanze  e  i 
minuetti  e  allora  dibatterà  (sic)  il  primo  vio- 
lino il  tempo  della  loro  durata;  così  che 
resti  sempre  un'ora  alli  due  principali  generi 
di  ballo,  come  si  è  detto,  potendo  per  questa 
dichiarazione,  e  per  un  orologio  a  sabio- 
ne,  che  sarà  in  vista  presso  il  primo  vio- 
lino regolarsi  da  sé, 

«  Non  sarà  certamente  ammesso  nel  cir- 
colo del  ballo,  e  nella  Sala  sulla  scena,  chi 
vi  entrasse  senza  maschera  sul  viso,  né  pò- 
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tra  alcuno  levarsela  stanco  ne'  detti  due  luo- 
ghi, nemmeno  trovandosi  colla  semplice  ba- 
vuta,  e   tabarro. 

«  Non  sarà  pure  ammesso,  chi  si  presen- 
tasse mascherato  con  un  solo  naso  postic- 
cio mentre  l'oggetto  di  tali  feste  è  che  ab- 
biansi  a  nascondere  possibilmente  le  persone, 
ch'entrano  nello  steccato  per  più  ragioni, 
sicché  non  sarà  permesso  altro  volto  così 
ad  uomini,  che  a  donne,  che  quello  che  lor 
coprirà  almeno  la  metà*  della  faccia  dalla 
bocca  in  su. 

«Non  si  permetterà,  che  chi  si  sia  balli 
senza  guanti  bianchi,  volendosi  assolutamente 
osservare  in  tali  feste  il  maggior  decoro  :  per 
la  qual  cosa  ancora  non  saranno  ammesse 
le  maschere,  che  nel  vestito  loro  non  fossero 
polite. 

«Rispetto  poi  a  vestiti,  onde  il  lusso  di 
essi  non  impedisca,  come  in  alcuni  luoghi 
successe,  l'affluenza  del  numero,  che  forma 
il  più  bello  d'  una  tal  sorta  di  spettacolo  si 
osserveranno  le  prammatiche  seguenti: 

«  Non  si  ammetteranno  maschere  dentro  lo 
steccato  con  gioie  di  qualunque  colore,  nem- 
meno false,  perchè  con  questa  scusa  non  s'in- 
troduchino  le  buone,  eccettuando  i  soli  anelli, 
che  avessero  alle  mani,  e  le  fiube  di  brilli. 
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«Saranno  proibiti  i  merli  di  qualunque 
sorta,  fuorché  i  manizzini  degli  uomini,  e  gli 
adornamenti  al  petto,  ed  alle  cascate  delle 
donne,  che  volessero  con  sì  piccolo  lusso  di- 
stinguersi da  quelle  che  saranno  più  lodate, 
non  portandoli,  per  meglio  adattarsi  all'in- 
dole di  tali  feste. 

«  Oltre  i  dominò,  che  per  comparir  più  di 
ogni  altra  sorte  d'abito,  in  una  festa  si  sup- 
pongono in  molto  numero,  sarà  introdotta 
ogni  diversa  maniera  di  mascherata  a  pia- 
cere, purché  sempre  sia  qual  dev'essere, 
decente. 

«Ma  non  si  ammetteranno  assolutamente 
stoffe  da  uomo,  o  da  donna  che  abbiano  la 
più  minuta  parte,  d'oro,  d'argento,  disegni, 
opere  di  qualunque  sorte,  fuori  che  a  liste 
schiette,  o  sien  righe,  ricami,  pitture,  minia- 
ture, merli,  permessi  agli  uomini  che  venis- 
sero in  tabarro  e  bavuta  di  soli  d'oro,  d'ar- 
gento di  metallo,  o  di  acciaio,  e  stoffe  in 
opera  senza  però  argento  ed  oro  ;  ed  alle 
donne  i  fazzolettini  di  velo  anche  broccato, 
e  le  traverse  pur  di  velo  simile,  quando  ve- 
nissero vestite  all' inglese  come  alla  mattina 
accostumano  di  vestire  ne' paesi  oltramontani 
al  tempo,  e  nei  luoghi  delle  fiere. 

«Le   guarnizioni   de' Dominò,   o  d' altra 
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sorte  d'abiti,  non  potranno  essere  con  penne, 
con  veli,  o  con  altra  sorte  di  adornamento, 
ma  di  sola  stoffa  alla  piana  o  a  semplici  ri- 
ghe, come  gli  abiti,  potendosi  soltanto  va- 
riar i  colori.  In  questo  modo  spera  P  impre- 
sario, che  la  maggior  parte  delle  maschere 
verranno  vestite  da  ballo,  il  che  fa  il  bello 
d'  un  somigliante  spettacolo. 

«  Vi  saranno  de'  camerieri  alla  porta  per 
servire,,  chi  volesse  di  caffè,  o  di  rinfreschi, 
che  ognuno  a  parte  pagherà. 

«Il  prezzo  del  bollettino  alla  porta  del 
teatro  sarà  di  lire  due,  e  così  quello  dei  sca- 
gni all'  intorno  della  platea  fuori  dello  stecca- 
to, o  sia  dietro  la  prima  fila. 

«  Per  entrar  nell'Arena  si  pagheranno  sole 
lire  otto,  cioè  sei  lire  di  più  di  quelli,  che 
staranno  a  seder  dietro:  avvertendo,  che, 
perchè  non  succedano  inconvenienti  all'  in- 
gresso, né  tardanze,  né  altri  incomodi  si 
compreranno  i  viglietti  nell'atrio,  o  fuori  di 
teatro,  dove  saranno  esposti  in  vendita  con 
quelli  de' suddetti  scagni,  che  saranno  d'al- 
tra figura,  e  d'altro  colore,  e  che  entrando 
per  la  porta  a  mano  dritta  si  uscirà  sempre 
per  la  sinistra, 

«  Quelle  maschere  che  entrassero  per  la 
seconda  volta  vestite  in  altra  forma  di  ma- 
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niera  che  il  portinaro  all'  ingresso  non  fosse 
in  obbligo  di  conoscerle,  daranno  un  nuovo 
viglietto;  le  altre  che  torneranno  di  nuovo 
con  lo  stesso  abito  dovranno  essere  ricono- 
sciute dal  portinaro  stesso. 

«Si  previene  (sic)  ancora,  che  nelle  due 
giornate  dei  12  e  15  venturo  si  faranno  due 
diverse  magnifiche  caccie  di  tori  ;  1'  avviso 
delle  quali  uscirà  poi  dettagliato  col  mezzo 
dell'impresario  di  quelle. 

«  In  segno  di  profondo  ossequio 
«L'impresario.  » 

Un  altro  prezioso  manifesto  è  il  seguente 
per  la  caccia  de'  tori.  Reca  in  fronte  un  buon 
disegno  in  rame  rappresentante  l'elegantissi- 
mo steccato  a  forma  ovale  con  logge  guernite 
a  padiglione  e  sotto  le  logge  sei  ampi  sca- 
glioni e  statue  e  vasi  di  fiori,  eretto  in  Prato. 
Eccolo  co'  suoi  errori  : 

«  Si  fa  noto  che  nel  12  ottobre  corrente  si 
farà  in  Padova  nel  Prato  della  Valle  in  uno 
steccato  nuovamente  eretto  una  Caccia  di 
torri  (sic)  con  bovi  n.  12  ed  un  torretto  con 
premio  al  cane  che  sarà  giudicato  il  più  va- 
loroso rispetto  a  bovi  di  ducati  20  argento, 
ed  in  riguardo  al  torretto  di  ducati  30  pur 
argento. 
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«  Similmente  nel  giorno  15  pur  corr.  si 
farà  altra  caccia  di  torri  con  bovi  n.  6  per 
introduzione  indi  il  torreito  di  S.  E.  il  signor 
marchese  Tommaso  degli  Obizzi  con  premio 
di  ducati  40  argento  come  sopra  al  cane  più 
valoroso;  e  nel  terminare  di  detto  spettacolo 
vi  sarà  altra  caccia  di  due  orsi  con  premio 
al  cane  di  ducati  10  argento. 

«  Li  cani  dovranno  essere  dati  in  nota  la 
mattina  per  tempo  di  dette  due  giornate  alla 
bottega  Grande  di  caffè  eretta  nella  fiera,  e 
ciò  a  lievo  [sic)  di  confusioni. 

«  Anzi  si  avvisa  che  li  suddetti  cani  do- 
vranno prima  esser  posti  in  rollo,  indi  con- 
trassegnati con  numero  dovranno  essere  al 
posto  lor  destinato  e  tutti  quelli  che  si  tro- 
veranno sopra  palchi  saranno,  benché  meri- 
tevoli (bello!)  esclusi,  e  ciò  a  scanso  di  di- 
sordini soliti  nascere  in  tali  occasioni. 

«  Padova,  3  ottobre  1775.  » 


XV. 

Relazione  della  eorsa  dei  Barberi 
In  Padova,  2  luglio  1?G8. 


«  Se  fu  sempre  plausibile  lo  tramandare 
iin  iscritto  la  memoria  di  qualche  festosa 
giornata,  merita  senza  dubbio  che  sotto  si- 
lenzio non  resti  quella  delli  due  luglio  1766 
colla  corsa  dei  Barbari  nella  città  di  Padova. 

«  Il  luogo  dello  steccato  fu  il  Prato  della 
Valle,  ove  preparato  tutto  attorno  quel  va- 
sto ambiente  con  serraglio  e  palchetti  lascia- 
vasi  una  comoda  e  spaziosa  via.  Comparsi 
eran  già  la  mattina  li  pretendenti  destrieri 
jnel  cortile  del  Capitanio  ed  ivi  alla  presenza 
Idi  S.  E.  Marino  Cavalli  vigilantissimo  prov- 
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veditore  e  di  molti  nobili  gl'era  stata  data... 
i  lor  segni  di  macchie,  piume,  nastri,  palle, 
e  di  lettere  appuntate  sul  dorso.  La  dire- 
zione della  pomposa  funzione  fu  appoggiata 
al  nobile  sig.  Gaetano  Savonarola.  Il  quale 
siccome  in  altre  pari  occasioni  avea  fatto 
spiccare  la  sua  perfetta  invenzione  e  ordi- 
nanza (sic),  così  fece  del  pari  il  nobile  K. 
Albertin  Papafava  di  lui  compagno. 

«  Fino  dalle  prime  ore  del  dopo  pranzo 
erano  stati  occupati  tutti  li  posti  di  quel  mas- 
simo circo  e  vedevansi  da  poggiuoli,  da  bal- 
coni, e  da  palchetti  affollati  li  spettatori.  Tap- 
peti, broccati,  arazzi,  ornavano  il  magnifico 
Prato,  né  potea  imaginarsi  anfiteatro  più  | 
delizioso  e  più  vago,  col  suono  di  corni, j 
timballi  e  trombe.  Nobiltà  distinta,  cittadini 
di  lodato  carattere,  forestieri  di  cìvil  con- 
dizione, benestanti.  Le  gioie  delle  dame,  lo 
sfarzo  delle  vesti,  il  treno  dei  cocchi,  la 
pompa  de'  cavalli,  lo  sfoggio  delle  livree 
davano  un  luminoso  risalto,  e  le  carrozze 
giravano  tutto  intorno  sino  all'ora  fissata. 
S.  E.  Provveditore  e  S.  E.  Maria  Dolfin 
Provveditrice  erano  collocati  nella  loggia 
Amulea,  e  qui  formato  un  poggiuolo  che  tra- 
versava per  lungo  tutto  il  palazzo  con  lun- 
ghezza di  cento  e  quattordici  piedi,  vede- 
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vasi  con  gran  splendore  raccolto  il  più  bel 
fiore  del  nobile  sangue  (sic),  di  Venezia,  di 
Padova  ed  altrove.  L'animo  sempre  grande 
di  S.  E.  il  Rettore  che  portò  una  nuova 
luce  a  questo  paese,  fé'  qui  imbandire  un 
reale  rinfresco  abbondantissimo,  di  tutto  ciò 
piò  suggerire  la  maestria  dell7  arte,  con  sor- 
betti d'ogni  genere,  con  frutta  gelate,  ecc. 
[Le  affabili  graziose  maniere  di  S.  E.  la  mo- 
glie risultavano  a  maraviglia  nel  ricevere  e 
rendere  i  complimenti  a  quelle  dame  e  a 
nei  cavalieri. 

«  Una  compagnia  di  corazzieri   a   cavallo 
!3d  una  di  cappelletti  pur  a  cavallo   con  al- 
munì  picchetti  di  schiavoni  custodivano   le 
■vie.  Arrivata  l'ora  comparvero  i  coraggiosi 
corsieri  in  numero  di  sedici,  che  furono  po- 
sti alla  mossa  presso  l' imboccatura  del  Bor- 
ico vicino  al  palazzo  Grimani.   Furono  posti 
n  sedici  nicchie  col  suo   barbaresco  a  cia- 
scuno per  custodia.  Li  nobili  giudici  in  abito 
pa  città  erano  già  ne' loro  forniti  palchetti, 
)gnuno  con  due  cavalieri,  cioè  tre  in  quello 
Iella  mossa,  tre  alla  meta  presso  ca'  Memo. 
|  soldati  aveano  già  sgombrate  le  vie,  quando 
fiato  il  segno  collo  squillo  d'una  tromba  e 
iberato  lo  scrocco  guizzarono  velocemente 
f  cavalli  fuor  delle  nicchie. 
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«  Ora  chi  capace  sarebbe  di  descrivere 
l'animosità  (sic),  l'emulazione,  il  desiderio  di 
vincere  che  ognuno  mostrava?  Chi  arrab- 
biava pel  competitore  eh'  era  innanzi  e  sfor- 
zavasi  di  sorpassarlo  con  arte,  un  passo; 
chi  sperava,  benché  lontano  dagli  altri,  che 
li  arrivarebbe  e  farebbesi  il  primo  ;  e  chi 
in  un  modo  e  chi  in  un  altro  non  cedeva  a 
veruno.  Il  destino  della  corsa  fu  il  girare  il 
Prato  tre  volte,  la  cui  misura  viene  a  com- 
putarsi in  un  miglio  e  cinque  sesti  di  strada. 
Un  medesimo  e  quasi  indivisibil  punto  sem- 
brava il  vedere  que'  barbari  spiccarsi  dalla 
mossa,  girare  il  Prato,  guadagnare  il  ponte, 
giungere  sotto  il  poggio  di  S.  E.  Il  vincitor 
che  valoroso  ruppe  col  petto  il  cordone  fu  il 
n°  10  del  nob.  Giera,  il  premio  fu  di  brac- 
cia trenta  veluto.  Passò  tutto  senza  sconcio 
alcuno,  né  potea  godersi  passatempo  più 
grandioso  ed  ameno  con  tutto  il  piacere  del 
magnanimo  Ecc.  rappresentante,  e  di  S.  E. 
Provveditore  e  con  applauso  di  tutti. 

Altra  Relazione  della  corsa  dei  Barberi  e 
delle  carrette  del  1°  luglio  1767. 

Comincia  : 
Se  fu  giammai  giornata  fastosa,  ricca  di 
allegrezza  e  di  gaudio,  degna  di  distinzione 
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fra  altre,  giornata  che  abbia  sbandito  gli  af- 
fanni, e  eh'  abbia  impresso  fin  ne'  fanciulli 
letizia,  ella  fu  certamente  in  questa  città 
nella  occasione  della  corsa  del  palio,  e  di 
quella  delle  carrette. 

«  Il  Prato  della  Valle  fu  il  luogo  per  lo 
maestoso  spettacolo,  luogo  da  rimotissimi 
tempi  destinato  a  tali  funzioni,  a  imitazione 
delli  Romani  e  de'  Greci.  Abbiamo  da  più 
letture  di  Storie  esservi  ivi  stato  un  Anfi- 
teatro col  nome  di  Zairo,  dove  tragiche  rap- 
presentazioni, giuochi  cestici,  esercizii  gin- 
nastici vi  si  facessero. 

«  Troviamo,  nell'anno  1208,  in  Rolandino 
grammatico,  uno  strepitoso  spettacolo  :  ma- 
gnus  ludus  in  Prato  Vallis  ecc.  con  pieno  con- 
corso di  nobili  e  popolari,  di  giovinetti,  di 
soldati  e  di  donne,  con   significanti  vestiti 
|  a  sollazzarsi  ;  ed  un  altro  n'assegna  al  1239. 
|  Troviamo  nello  statuto  un  decreto  del  1257 
che  fonda  il  palio  per  solenneggiare  la  cac- 
ciata del  tiranno  Ezzelino,  col  premio  di  12 
I  braccia  panno  scarlatto  al  1°,  uno  sparviere 
1  al  2^  e  un  paio  guanti  al  3°.  Muratori  ri- 
!  porta  esservi  state  in  Padova  altre  corse  di 
i  uomini,  di  donne   e   di  asini.  Iroldo  Crotta 
,|  e  TOrsato   ricordano   come   fossero  erette 
finte  castella  di  legno  ed  ivi  i  cavalieri  as- 
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salivano  con  confetti  e  frutta  le  nobili  dame 
che  le  difendevano.  Onde  : 

u  Andate  ad  assaltar  con  pomi  e  pere 
u  Le  rocche  finte  in  Prato  della  Valle 
u  0  Padovani,  andate  a  far  barriere. 

«  Nel  1405  corsa  o  palio  di  novembre  a 
ricordare  l'ingresso  della  Ser.ma  Repubblica 
dopo  i  Carraresi.  Cominciava  da  Porta  vec- 
chia di  S.  Croce  attraversava  il  Prato  e  ter- 
minava air  Università  dello  Studio;  e  la  si  ri- 
corda sino  1556. 

«  Tornei  e  giostre  infinito  numero.  Ma  ve- 
nendo a  quest'ultima  in  seguito  a  quelle 
de' passati  anni  e  a  quella  dalle  carrette, 
diremo  essere  le  medesime  state  appoggiate 
a  quattro  nobili...  Li  palchetti  fuori  depor- 
tici furono  costrutti  in  modo  che  gli  spet- 
tatori potessero  vedere  tutto  il  giro.  All'ora 
fissata  immensa  folla  di  popolo  occupava  il 
vasto  recinto.  Corazzieri  e  Cappelletti  teneano 

sgombre  le  vie Li  corni  da  caccia  li 

timballi  e  le  trombe  aveano  il  suo  (sic)  pal- 
chetto e  suonavano  a  vicenda  musicali  con- 
certi. Gran  numero  di  carrozze  di  gala  gi- 
rarono sino  all'ora  fissata.  S.  E.  Marino  Ca- 
valli provveditore  e  S.  E.  Maria  Dolfin  prò- 
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veditrice  erano  nel  collegio  Àmulio,  sul  lun- 
go poggio  molta  veneta  nobiltà.  Li  soldati 
schiavoni  facevano  la  guardia. 
,11  seguente  per  le  istruzioni: 

«  Ad  effetto  che  segua  il  Corso  de'  Barbari 
da  S.  E.  Podestà,  e  Gapitanio  permesso, 
senza  disordini,  e  in  maniera  regolata  che 
non  possa  produrre  sconcerto  alcuno,  fanno 
con  il  presente  proclama  : 

«Gl'Illustrissimi,  ed  Eccellentissimi  signori 
Lunardo  Valmarana,  e  Girolamo  Quirìni  Ca- 
pitana, pubblicamente  intendere  {sic)  : 

«  Che  nessuno  ardisca  pregiudicare  alla  li- 
bertà de'  Barbari  con  bachette,  bastoni,  scu- 
riade,  o  in  qualunque  altra  forma,  e  mo- 
do che  possi  causare  minima  alterazione  al 
Corso  di  quelli,  come  pure  che  in  quel- 
P  ora  del  Corso  ogn'  uno  abbia  ad  aver  cu- 
stodia de'  proprii  cani,  particolarmente  da 
ra|beccaro,  cosicché  da  quelli  con  latrati,  in- 
secuzioni,  o  incontri  non  abbino  li  corridori 
da  ricever  vantaggio,  o  scapito  alcuno,  in 
pena  d'esser  li  contrafacenti  arrestati  sul 
?atto,  soggiacer  a  quel  castigo,  che  dall'ar- 
bitrio di  Sua  Eccellenza  sarà  giudicato  con- 
veniente alla  trasgressione. 

«  Che  nell'ora  destinata  al  Corso  alcun  car- 


otiere o  carettiere  con  carrozza ,  carro, 

io 
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sedia  o  persona  a  cavallo  non  abbia  a  tran- 
sitarne la  strada  destinata  al  Corso,  mas- 
sime al  tempo,  che  li  signori  Giudici  alle 
Mosse  devono  andar,  e  ritornar  da  quelle, 
impedindo  a  medesimi  (sic)  il  libero  transito, 
e  ritorno  dalle  stesse,  e  molto  meno  nel- 
l'atto dello  stesso  Corso  abbia  ardir  di  pas- 
sar per  la  detta  Strada  dall'una  all'altra 
parte,  sotto  pena  ad  arbitrio  di  Sua  Eccel- 
lenze. Che  al  sito  delle  Mosse  nessuno  possa 
trattenersi  fuorché  li  Cavaglieri  destinati,  e  li 
creduti  necessarii  all'  assistenza,  ma  cadauno 
abbia  da  star  lontano,  mentre  si  proibisce  a 
chi  si  sia  il  transitare  mentre  si  proibi- 
sce fermarsi  dentro  e  fuori  o  ingombrar 
la  strada  e  simili.  » 

Lunardo  Valmarana  Podestà ,  Girolamo 
Quirino  Capitano. 

«  Pubb.  in  Padova  per  pubb.  Trombeta, 
a  luochi,  e  con  le  forme  solite.  » 

«Comparsi  gli  animosi  destrieri  furono  fatti 
girar  tutto  intorno  come  in  trionfo,  con  un 
picchetto  dinnanzi  ed  un  di  dietro  con  grande 
soddisfazione  del  popolo,  e  così  prendendo  ad 
ammirare  li  bei  animali  che  quando  slanciati 
alla  cor^a  non  ponno  essere  ammirati  (1). 

(1)  Uso  che  sarebbe  opportuno  e  bello  veder  ripri- 
stinato. 
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«La  magnificenza  dell'Anfiteatro,  la  va- 
ghezza dei  Stradoni,  il  treno  delle  carrozze, 
lo  sfoggio  delle  livree,  i  magnifici  lacchè, 
le  mute  dei  nobili  Giudici,  e  la  sceltezza  del 
Nobil  sangue  (sic),  la  pompa  delle  gioie  e 
le  lussureggianti  dame  che  figuravano  nella 
loggia  del  palazzo  Amuleo  erano  cosa  da 
maravigliare. 

«  Le  quattro  Carrette  simboleggiavano  : 
la  Giunone  moglie  di  Giove,  dea  della  ric- 
chezza, con  decorazioni  e  gemme.  Alludesi  a 
lei  per  arrichire  (sic)  questa  città  colla  fab- 
brica della  lana  e  seta  e  alla  salubrità  del- 
l'aria. 2a  Pallade,  dea  delle  bell'arti  e  della 
guerra,  protettrice  dello  studio  e  dell'armi 
che  onorano  Padova  (sic).  3a  Galatea  con 
ornati  di  perle  coralli  e  fiori  allude  al  de- 
lizioso soggiorno  de'  colli  euganei  che  fanno 
dolce  invito  alle  graziose  ninfe  del  mare, 
(  stupescite  !  ).  4a  II  Dio  Bacco  trionfante 
simbolo  dell'abbondante  fertilità  de' nostri 
vini.  » 

Così  termina  la  melensa  scritta  da  noi  ri- 
portata a  storia  dei  costumi,  notando  che  in- 
ventore e  direttore  di  queste  famose  car- 
rette fu  il  nobile  Menico  Fossatti  pittore  di 
fama  (dubbia)  e  di  fantasia  (confusa)  che 
Dio  mantenga  in  oblìo  perpetuo. 
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Se  alcuno  chiedesse  il  perchè  di  tanti  spet- 
tacoli in  autunno  e  per  la  fiera  di  S.  Giu- 
stina, di  cui  a  memoria  anche  di  noi  vecchi 
nessuna  traccia  è  rimasta,  si  spiega  in  due 
parole.  Padova  sotto  il  dominio  veneto  era 
l'autunnale  villeggiatura  dei  più  ricchi  no- 
bili veneti;  più  di  trenta  famiglie  qui  vi  di- 
moravano, come  attestano  i  trenta  ricchi 
palagi  che  ancor  sussistono.  Amavano  quindi 
trovarvi  lieto  e  divertito  soggiorno  e  tal  fu, 
sinché  durò  quel  dominio. 


XVL 

Tragedie,  Commedie.  Drammi. 

Vestri.  Blanes    llarcliftonni. 

Artisti  viventi.  Censura.  Manzoni. 


Sulle  nostre  scene,  ne'  primi  anni  del  se- 
colo, fecero  sperimento  poco  felice,  perchè 
non  compresele  migliori  tragedie  d'Alfieri. 
Blanes  primo  rappresentò  il  Filippo,  Vestri 
(Gomez),  Bonfio  (Carlo).  Nessun  applauso:  non 
si  fischiò  per  rispetto  alla  fama.  Dell'Orate 
interpretato  da  Lombardi,  simpatica  figura, 
volto,  voce,  attore  di  grazia,  si  disse  insof- 
fribile la  durezza  del  verso  (ed  è  invece  delle 
men  tese). 

Nella  Gazzetta  di  Venezia  ricordo  aver  letto: 
Y  Oreste  9  Filippo,  Antigone  (che  Bruto  e  la 
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Congiura  dei  Pazzi  ed  altre  non  si  permisero 
mai,  nel  Veneto),  interpretate  da  Blanes,  Lom- 
bardi e  la  Pellandi  sono  un  lavoro  d'arte 
che  non  potrà  mai  piacere.  La  durezza,  lo 
sforzo  vi  è  insopportabile,  bisognerebbe  che 
il  divino  Monti  le  rimpastasse  ;  egli  che  diede 
il  modello  della  vera  tragedia  nel  suo  Ari- 
stodemo !  Questo  il  concetto  ! 

Capisce,  signor  lettore? 

Si  congiurava  tornarci  per  quanto  era 
possibile  a  Clori  e  a  Nice.  Era  lo  studio  dei 
gazzettieri  della  polizia  austriaca,  inoculare 
inavvertito  il  sopore  arcadico.  E  di  morfina 
arcadica  era  ripieno  il  Monti.  Ed  in  ciò  erano 
secondati  anco  dalla  Polizia  napoleonica,  che 
le  polizie,  come  le  spade ,  si  somigliano 
molto. 

Fatto  è  che  il  pubblico  non  era  ma- 
turo a  quel  verso  di  bronzo,  che  odorava 
di  barricate,  cadenzato  a  scoppio  di  carabi- 
na, scrosciante  come  fulmine. 

Gustavo  Modena  ebbe  il  vanto  di  antici- 
pare la  capacità  ad  intenderlo.  Dacché  egli, 
da  un  accento,  da  un  gesto,  da  un  gri- 
do, scuoteva  le  più  torpide  platee,  e  parea 
l'accento  e  il  grido  d'Italia,  che  cominciava 
a  fremere  il  convulso  martellar  dei  Vespri 
futuri. 
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Ei  di  tutto  si  serviva  al  grande  intento. 
Una  parola  sola,  che  anco  lontana  accen- 
nasse a  senso  politico,  ei  la  coloriva  di  tal 
vibrazione,  che  il  pubblico  sussultava  d'ap- 
plausi, presagii  di  rivolta.  Che  ormai  i  la- 
voratori del  pensiero  mutavansi  in  araldi, 
e  colpeggiavano  a  fieri  tratti  in  ogni  scritto, 
col  suggello  mistico  di  una  divina  rivendi- 
cazione. 

La  Polizia  allibbiva;  non  intendeva  come 
un  accento,  un  motto,  ch'era  innocuo  nel 
libro  presentato  per  P  approvazione ,  potes- 
se eccitare  quel  fanatismo  f  Ei  ne  godeva 
estremamente,  e  fingeva  addolorarsene  coi 
confusi  Commissari,  che  lo  pregavano  di  non 
caricare  certe  espressioni.  Egli  che  volea  de- 
riderli, promettea  che  si  ;  poi  all'atto  rinfor- 
zava la  dosa.  Le  parole  libertà,  emancipazione, 
patria  erano  come  giaculatorie,  che,  più 
tardi  specialmente  in  Toscana  ei  gittava  im- 
petuoso sulle  moltitudini;  e  queste  le  acco- 
glievano focosamente  ;  e  salutavano  il  tribu- 
no, anco  sotto  veste  di  re  e  tiranno,  improv- 
visando un  nuovo  genere  di  plebiscito. 

Ricordo  questo  aneddoto. 
.  Nell'autunno  1826,  o  27,  egli  declamò  la 
prima  volta  Francesca   da   Rirnini.  Il  padre 
suo  (Lancilotto)  e  la  Polvaro  (Francesca).  La 
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Polizia  (come  fece  poi  sempre)  gli  avea  tolta 
quella  bella  apostrofe  all'  Italia  : 

Per  te,  per  te,  che  cittadini  hai  prodi 
Italia  mia  combatterò,  ecc. 

Avea  giurato  declamarla  a  costo  di  car- 
cere. Ma  per  non  danneggiare  gì'  interessi 
della  Compagnia,  condotta  dal  padre,  ri- 
corse a  un  mezzo  efficace,  e  s' ingraziò  la 
bella  napoletana,  moglie  al  generale  austria- 
co Nugent,  qui  di  guarnigione.  Colta  e  gen- 
tile, gli  ottenne  che,  per  Y  unica  serata  sua, 
recitasse  intera  la  tragedia. 

Gli  studenti,  ne' quali  serpeggiava  ornai 
fervida  Pidea  politica,  come  seppero,  concor- 
sero in  gran  folla,  sì  che  il  teatro  riboc- 
cava un'ora  innanzi. 

Esce  Modena,  e  declama  que' versi  con  sì 
potente  vibrazione,  che  la  platea  parve  inva- 
sata dall'elettrico.  I  seduti  sorgono, le  donne 
agitano  i  fazzoletti,  parea  ruinasse  il  tea- 
tro. Per  dieci  minuti  continui  non  fu  che 
un'  assordante  delirio.  Io  era  presente  e  meco 
il  Barbieri,  E  parmi  veder  Modena  lì  fermo, 
sul  palco,  a  capo  chino,  incerto  se  gli  ap* 
plausi  venissero  a  lui  o  al  poeta.  E  Bar- 
bieri, ricordo,  esclamò: 


153 

«  —  Questi  saluti  vanno  al  poeta  !  Povero 
Pellico,  se  li  sentisse  I . . .  da  quella  carcere 
orrenda  dove  soffre  chi  sa  quanto  ! ...  — E 
s' interruppe  commosso,  e  io  con  lui.  » 

Modena  la  raccontava  spesso,  come  di 
trionfo,  su  que'  sofistici  e  vigliacchi  castra- 
tori de' più  eletti  lavori  teatrali.  E  come 
Rossini  godeva  narrando  d'aver  canzonato 
la  Banda  austriaca  facendole  suonar  (del  15) 
1'  inno  repubblicano  da  lui  composto  nel 
1798  ;  così  Modena  se  ne  vantava  e  gusto- 
samente numerava  queste  glorie. 

E  v'aggiungea  l'altra  più  solenne,  quando 
a  Milano,  nel  Cromiceli,  dovea  dire: 

—  Bisogna  salvarla  questa  pagina. 
Egli  sostituiva  con  enfasi  tutta  sua: 

—  Bisogna  salvarla  questa  patria. 

E  lì  un  battibecco  infinito  col  Commis- 
sario, ch'era  responsabile  della  recita,  se 
avesse  o  meno  detto  patria  e  non  pagina. 

—  Ma  se  il  pubblico  è  uno  zuccone,  in- 
tende una  cosa  per  l'altra,  il  manoscritto 
dice  quel  che  dissi....  io  non  ne  ò  colpa!... 
—  diceva  l'attore. 

Fatto  sta  che  questa  volta  V  attore  fu  bec- 
cato, e  dovè  passare  48  ore  in  domo  Pelri, 
a  studiare  altro  sicuro  mezzo  d' ingannar  la 
troppo  oculata  Polizia. 
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Modena  ebbe  l'onore  supremo  di  matu- 
rare e  armonizzare  il  pubblico  colla  gran- 
de tragedia.  Primo  mutò  la  platea  in  una 
sommossa  ogni  volta  declamava  Oreste,  Fran- 
cesca, il  Cittadino  di  Gand,  sue  predilette, 
perchè  patriottiche.  Anticipò  l'opera  ;  e  colla 
potente  espressione  fé'  popolari  que'  metri 
che  non  poteano  esserlo  sì  presto,  in  bocca 
altrui. 

Cosicché  il  gusto  per  le  tragedie  libere, 
come  Parisina  di  Somma,  Pia  di  Marenco 
e  quelle  del  Pellico,  Niccolini,  ed  altre,  fecero 
il  giro  nelle  primarie  città,  per  quanto  era 
possibile  con  una  straziante  censura,  che 
studiava  il  pelo  nell'ovo,  e  non  lasciava  tre- 
gua nel  torturare  scritti  e  scrittori. 

Ricordo  Prati,  quando  appena  compiuta 
la  sua  tragedia:  Candiano  III,,  mentre  ne  diri- 
geva le  prove  ed  era  fissato  il  dì  della  re- 
cita, venne  intimazione  al  Capocomico  che 
la  vietava. 

Il  poeta  altro  non  fece  che  strappare  di 
mano  al  suggeritore  lo  scritto,  lacerarlo  a 
brani,  e  precipitoso  dileguarsi  protestando, 
che  mai  più  avrebbe  fatto  tragedie! 

E  pur  troppo  mantenne  parola,  mentre 
P  indole  dell'ingegno,  suo  ricco  d'immaginosa 
fantasia,  avria  dotata  la  scena  di  potenti 
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drammi  alla  maniera  d'Hugo,  ond'è  man- 
chevole la  nostra  scena. 

E  lungo  e  fastidioso  conflitto  ebbe  a  du- 
rar l'amico  mio  Somma  ad  ottenere  licen- 
za per  la  sua  Parisinaì  Quanti  mutamenti 
dovè  praticarvi!  E  di  Niccolini?  Nel  felice 
Lombardo  -Veneto  nessuna  tragedia  sua  fu 
mai  concessa  ;  mentre  in  Toscana,  e  perfino 
nei  dominii  papali,  non  era  vietato  V Antonio 
Foscarini,  che  tanto  piaceva. 

Questo  primo  risveglio  della  letteratura 
teatrale,  non  comprendeva  la  commedia,  che 
era  (meno  qualcuna  del  Bon  e  Nota)  tutta 
francese.  Il  fecondissimo  Scribe,  quasi  unico 
saziava  l'esigenza  del  pubblico,  sinché  Paolo 
Ferrari ,  mostrò  colPopera ,  eh'  era  tempo 
avessimo  un  repertorio  nostro. 

E  qui  vorrei  la  soluzione  del  problema: 
(e  la  vorrei  dallo  stesso  Ferrari  eh' è  il 
più  competente)  perchè  il  teatro  comico  ita- 
liano dopo  il  48  (che  certo  dovea  influire 
in  tutt'  altro)  abbia  splendidamente  progredito, 
mentre  ogni  altro  genere  letterario  giacque  e 
giace  negletto. 

Il  tema  è  fecondo,  e  farà  buon  servigio 
alla  storia  delle  lettere,  il  bene  svolgerlo. 

Ora  noi  vantiamo  una  letteratura  teatrale 
o  come  dicono  gli  artisti  un  repertorio  scel- 
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tissimo,  tutto  nostro.  Poiché  alti  ingegni  pas- 
sionati e  pazienti  alla  prova  della  scena, 
(senza  cui  non  può  poggiare  a  buon  fine  il 
poeta),  vi  lavorano  indefessi,  senz' altra  spe- 
ranza che  quella  di  far  bene.  Così  Ferrari, 
Marenco,  Castelvecchio,  Torelli  ed  altri,  di 
spontaneo  e  libero  impulso,  senza  che  né 
lucro,  né  governo,  né  mecenati  vi  abbiano 
influito. 

Splendidi  alunni  del  Modena,  degni  d'  esser 
suoi  emuli,  Salvini  e  Rossi!  Raro  conserto 
di  doni  naturali  e  d'ampia  coltura,  il  Rossi 
specialmente,  recò  fuor  d'Italia  e  sino  in 
America,  la  gloria  dell'arte  italiana. 

Per  essi  la  vigoria  del  genio,  la  sapiente  in- 
tuizione mista  a  tutti  i  tesori  dell'arte  e  della 
natura,  l'epica  sublimità  della  tragedia,  ri- 
splende sovrana.  Se  il  sommo  inglese  risu- 
scitasse udrebbe  esultando  un  Amleto  che 
niuno  mai  potrebbe  uguagliare,  Rossi;  pari 
nelP  Otello,  Salvini  ;  così  Alfieri  direbbe  di 
Rossi  nell'  Oreste,  e  Voltaire  di  Salvini  nella 
Zaira  I 

E  Schiller  congratulerebbe  la  grande  Ri- 
stori, che  lesse  nel  di  lui  genio  e  colorì, 
quanto  avea  forse  appena  balenato  nel  pen- 
siero o  nella  foga  del  comporre,  la  sua  Eli- 
sabetta. 
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E  tutti  gli  autori  che  scrissero  per  lei,  da 
sapiente  e  generosa  premiati,  sì  nel  comico 
che  tragico,  ov'è  parimenti  sublime. 

Ma  vengo  ad  un  attore  già  passato  nel 
dominio  della  storia  e  ben  giudicato,  Luigi 
Vestri.  Che  delizioso  attore! 

In  un  gaio  banchetto  d'amici  dato  a  lui, 
ov'  erano  Japelli,  Bernardi,  il  professor  Gia- 
comini,  il  prof.  Meneghelli  dal  perrucchino 
profumato,  l'oblioso  Francesconi  che  spesso 
dimenticava  il  cappello  a  casa,  il  satirico 
cav.  Lazara,  V  epigrammatico  co.  Bonflo, 
ricordo  un  brindisi  di  Barbieri  che  diceva: 

Luigi  mio,  tu  fai  portenti  ! 

E  in  vero  il  Vestri  fu  fenomeno  e  por- 
tento, da  che  nella  comune  corruzione  del- 
'  arte  ammanierata,  tenne  solo  il  campo. 
Recato  che  restasse  nel  cerchio  della  coni- 
nedia,  o  al  più  del  dramma  domestico  1 

Nato  a  Firenze  passò  dalla  chirurgia  agli 
mpieghi,  al  teatro.  Tommaseo  disse  di  lui 
>elìe  parole  che  molti  milionari  e  cavalieri 
nvidierebbero. 

Egli  rifaceva  ripetendo,  eseguendo  creava, 
talee,  chiara  favella;  l'ingegno  pronto  in- 
uitivo  alle  lettere,  onesto  il  sentimento.  Fi- 
ionomia  ampia  ,   simpatica ,  caratteristica , 
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effusa  di  affetto,  il  più  schietto  e  paterno, 
tramutabile  in  ogni  versione  di  sentimento. 
Alle  prove  bisognava  vederlo,  con  che  tra- 
sporto, con  che  passione  baciava,  lodava  gli 
attori  che  bene  interpretavano  le  parti,  se- 
guendo i  suoi  consigli.  Volgeva  le  chiavi 
del  riso  e  del  pianto,  perchè  anco  nel  serio, 
meno  la  tragedia,  riusciva  stupendamente. 
Il  Filippo,  commedia  di  Scribe,  la  Famiglia 
di  Riquebourg,  ultime  recite  ch'ei  diede  in 
questo  teatro,  insieme  alla  Marchionni,  ne 
furono  prova. 

In  lui  l'arte  consumata,  e  la  schietta  na- 
tura mirabilmente  gareggiavano.  Udirlo  e 
commoversi  d'allegria  o  p<età,era  come  scossa 
elettrica.  Quante  volte,  e  furono  moltissime, 
io  lo  udii  e  sempre,  com'era  di  Modena,  com- 
moveva anche  di  troppo.  Barbieri  mio,  che 
lo  avvicinava  per  la  comune  amicizia  col 
Bonfio,  anteponevalo  a  tutti,  e  grandemente 
lo  gustava  e  ammirava. 

Con  un  cenno  ei  ti  scolpiva  un  carattere, 
con  poche  modulazioni  di  voce  avvivava  una 
scena,  strappava  pianto,  riso  del  pari.  Avea, 
come  Modena,  gli  slanci  sublimi,  gl'impeti 
del  genio,  che  d'un  colpo  illumina.  Doloroso 
pensare,  ben  dice  il  Tommaseo,  che  tale  po- 
tenza si  consumasse  per  quarantanni  in  dar 
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vita  ad  inezie,  come  scultore  che  rimpastasse 
figure  col  fango.  Doloroso  ch'errante,  incerto 
quasi  del  pane,  talvolta  impedito  da  debiti, 
trascinasse,  di  teatro  in  teatro,  la  vita  quegli, 
cui  spettatori  ed  attori  doveano  onorare,  come 
ornamento  dell'arte. 

Mirabilmente  attempandosi  ai  diversi  ca- 
ratteri non  mai  ne  dimenticava  la  natura.  E 
in  lui  questa  era  spontaneità,  e  come  il  tono 
fondamentale  dell'arte.  Luigi  Carrer,  nel 
1840,  lo  dichiarava  tra  recitanti  italiani 
primo. 

E  la  grande  Marchionni  molto  gli  assomi- 
gliò per  la  squisita  finezza,  unica,  anco  nella 
tragedia. 

Nata  in  Pescia,  compiva  tre  anni,  quando 
i  genitori,  comici,  la  condussero  prima  volta 
sulla  scena.  E  tal  n'ebbe  impressione,  che 
*ecesi  tosto  a  imitare  e  ripetere  quanto  avea 
adito. 

Fanciulla  sveglia  d'ingegno,  di  cuore  amo» 
oso,  passionato,  fu  affidata  alle  cure  delle 
)rsoline  di  Verona,  Sorpresa  dalla  diret- 
rice  ,  mentre  declamava  certa  sua  fila- 
trocca,  davanti  una  sacra   imagine,  quella 

le  compagne,  vollero  ripetesse    la  prova. 

Di  bene  in  meglio  proseguendo,  vide  la 
ladre  sua,  come  da  tali  esercizi  scattasse  il 
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genio  drammatico,  e  indi  a  un  anno  la  tolse, 
e  seco  viaggiando  l'addestrò  alle  parti  di 
paggio,  poi  di  seconda  donna.  Finalmente  il 
capocomico  Pani,  la  volle  qual  prima  attrice 
nell814  e  salì  in  pochi  anni  ai  primi  onori. 
Roti  scrisse  per  lei  il  drammaccio  d'effetto: 
Bianca  e  Fernando,  genere  allora  di  moda. 
Niun  artista,  come  lei,  idolatrò  Parte  e  spo- 
solla,  rinunciando  perfino  alle  dolcezze  ma- 
terne. La  sua  fibra,  benché  robusta,  non  du- 
rava alla  piena  delle  commozioni.  Ed  è  noto 
che  al  declamar  la  Mirra  le  susseguiva  co- 
stante la  febbre.  Tanto  s'identificava  agli 
affetti  e  passioni. 

Coltissima  e  d'irreprensibile  condotta  fre- 
quentava le  case  più  alte  di  Milano,  ed  io 
giovinetto  la  vidi  più  volte.  Illustri  amicizie 
la  onorarono;  Monti,  Niccolini  e  Barbieri  le 
dettarono  versi. 

Per  molti  anni  fu  col  Vestri  per  simpatia 
d'arte  e  per  egual  metodo,  piano  e  tutto 
natura.  Pellico  assai  la  stimava  ;  le  sue  let- 
tere parlano,  e  per  lei  dettò  la  Francesca  e 
più  tardi,  Marenco,  la  Pia. 

L'arte,  diceva,  un  complemento  alla  fat- 
tura del  poeta .  Come  Modena  ,  s'  inter- 
nava tanto  nel  concetto  che  divenia  crea- 
trice .   A    onorarla    due   medaglie    le   co- 
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niò  Milano  e  Bologna  ove   le   fu  eretto  un 
busto. 

Onore  che  solo  in  Italia  avea  conseguito 
la  Andreini,  tre  secoli  innanzi,  e  la  quale  il 
grave  Bartoli  e  il  Mazzuchelli,  dissero  unica. 
Parlare  a5  Padovani  di  sommi  artisti  dram- 
matici e  non  ricordare  quel  prodigio  del- 
l'arte, Isabella  Andreini,  che  maravigliò  il 
suo  secolo,  ed  ebbe  gloria  vera  qual  decla- 
marne e  scrittrice,  sarebbe  colpa.  Fatta  sposa 
a  Francesco  Andreini  pistoiese,  visse  e  morì 
fuor  della  patria.  Dotata  di  tutti  quei  doni, 
che  quest'arte  coronano,  corse  le  grandi 
città  italiane  dando  liberi  saggi  di  potenza 
drammatica,  cui  associava  quella  del  canto, 
della  penna,  e  di  più  lingue. 

Illustre  nelle  due  muse,  additata  modello 
di  bellezza,  fu  chiesta  a  Parigi  e  brillò  alla 
Corte  di  Enrico  IV,  durando  integra  e  di- 
gnitosa, ond'ebbe  onori  rarissimi  dal  re, 
oltre  il  titolo  di  Dama.  Sparve  in  ancor  fre- 
sca età,  pfegli  scritti  immortale. 

T^nti  onori  resi  a  lei  in  vita  e  in  morte, 
richiamano  a  quei,  che  oggi  Italia  tributa  al 
suo  maggior  Poeta. 

Perchè,  se  è  vero  che  le  onoranze  rese  ai 
grandi  son  misura  di  civiltà,  può  andar  lieta 
la  giovane  patria  del  giudizio  de'  posteri. 

11 


Vedere  26  milioni  d' Italiani  commoversi, 
ed  essere  rappresentati  al  funereo  convegno, 
dalle  dugento  città,  ed  agitarsene  la  gelida 
diplomazia,  e  lettere,  scienze,  arti  recarvi  il 
vario  e  multiforme  tributo,  e  d'ogni  fatta 
manifestazioni  stancar  quasi  la  fama,  è  cosa 
degna.  E  a  noi  nazion  nuova,  fu  nuovo  il 
fatto  ;  e  la  storia  dee  farne  tesoro,  e  veggano 
i  popoli  vecchi,  come  l'Italia  una  sa  ono- 
rare virtù  e  grandezza. 

Dire  F imponenza  del  rito  e  più  l'atteggia- 
mento inaspettato  di  quella  moltitudine  mesta 
a  sì,  ma  quasi  superba  nel  dolore  profondo 
e  sentito,  tra  un  trionfo  e  una  sventura,  tra 
F  orgoglio  del  possedere  e  la  disperanza  del 
perdere.  Sentimento  indefinito  che  sorprese 
e  commosse  ogni  cuore  di  quelle  migliaia, 
fiore  d'Italia,  convenute  da  Trento  a  Marsala, 
spontanee,  ammirate,  ossequenti! 

È  il  22  maggio  1873. 

Ed  ecco  formicola  il  corteo. ...  Quella  mon- 
tagna di  marmo,  colle  sue  cento  guglie,  otto- 
cento statue,  una  città  pensile,  è  gremita  di 
teste.  Essa  che  ne  può  accogliere  ottomila  al 
di  sopra,  quarantamila  e  più,  dentro.  Essa 
che  à  veduti  i  Visconti,  la  repubblica,  gli 
Spagnuoli,  Maria  Teresa,  Giuseppe  II,  Mas- 
Fena  liberatore,  la  democrazia  in  delirio,  il 
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Grande,  con  un  branco  di  appaltatori  e  ge- 
nerali rubaborse  a  vapore,  che,  ditto  bottino, 
e  bene  impinguato,  ci  rivende  bravamente 
all'Austria,  come  fossimo  un  branco  di  pe- 
core, e  colla  raccomandazione,  in  articulo 
morlis.  Poi  passeggia  l'Europa  e  si  diverte 
a  far  delle  battaglie,  come  gP  inglesi  dei 
viaggi,  e  torna  ai  vecchi  amori  con  noi  ;  e 
toltasi  la  maschera  ci  vien  voglia  di  provarsi 
in  testa  quel  ferravecchio  della  corona  di 
Monza,  roba  da  museo,  rosicchiata  dai  topi, 
E  tanto  per  dar  polvere  ai  gonzi  e  fumo  ai 
nobili  (che  l'arrosto  lo  volea  tutto  per  sé) 
manda  un  diluvio  secco  di  croci  e  costitu- 
zioni, un  po'  di  lavoro  ai  sarti  e  croste  al 
popolo,  e  si  fa  incoronare.  Me  Va  data  Dio  : 
'ossia  violenza  e  furberia)  guai  a  chi  la  tocca. 
?also  il  principio,  falsa  la  conseguenza. 

L'orgoglio  in  trono  quando  s'accieca  tanto, 
la  dirsi  profeta,  accade  ciò  che  fu  Napoleone 
i  S.  E  lena,  Pio  VI  a  quel  generale  francese  : 
wtae  inferi  non  praevalebunt  '.---Santità  o  non 
antità  (disse  questi)  in  tal  caso,  errata-corrige, 
mettete  il  non  ;  sino  al  famoso  non  entre- 
ete  di  Pio  IX,  faceta  materia  al  Pasquino  ! 

Ma  ecco  che  la  funebre  schiera  colle  du- 
erno bandiere,  le  cento  società  operaie  e 
lunga  processione  de'  giovanetti,  ansiosi 
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aprire  essi  il  corteo  con  diritto  di  premi- 
nenza, pereti'  ei,  come  Gesù,  li  amava  tanto! 
Studenti,  allievi,  maestri,  maestre,  presidi 
al  Senato,  al  Parlamento,  magistrati,  gene- 
rali, ministri,  ecc. 

Ognuno  si  scopre:  nota  bene! 

Il  magnifico  carro  ! . . .  che  i  cavalli  sien 

sei  non  monta il  lusso  della   materia 

nulla  aggiunge,  propriamente  nulla;  è  i 
lusso  del  cuore. . .  che  muta  in  tempio  i  se 
polcri,  e  sospende  la  morte! 

Il  carro  procede  mesto,  lento,  impedito 
qunsi  dall' affeto. 

Che  lunga  distesa!  Quanti  pensieri  in  uno! 
Italia  non  vide  mai  un  simile  commovimen 
toL.  Su!  feretro  scorgi  due  ricche  ghirlande 
spedite  da  Trieste  e  da  Trento  ;  Due  figlie 
ribelle  forse  l'una,  off  ttuosissima  l'altra. 

E  le  armi  intrecciate  alle  toghe  circondane 
l'inclita  bara,  e  DUE  RE  (7  uno  futuro 
l'altro  che  fu)  scendono  umili  nelle  vie,  s 
mescono  al  popolo,  per   sorreggere   il   fu 

nebre  velo  a  quel  morto sol  perchè  egl 

era  il  primo  poeta  degli  Italiani! . , . 

Tuttociò  più  che  un  gran  fatto  è  un  trionfo 
che  la  storia  porrà  consolata  nei  fasti  deL 
virtù,  e  del  progresso! 


XVII. 

Lettera  dell'  Illustre  Balbi  sugli 
spettacoli   dal    f  S*3  al  1854. 


Padova,  l  giugno  1873. 

«  Ella  desidera  alcuni  cenni  intorno  alle 
diverse  aperture  del  Teatro  Nuovo  di  qui. 
Io  le  confesso  ingenuamente  che  la  memoria 
male  mi  serve.  Veda;  io  ho  diretti  tutti  gli 
spettacoli  teatrali  dei  due  nostri  teatri  mag- 
giori; i  miei  servigi  li  ho  prestati  per  35 
anni  continui,  ed  ho  cessilo  nel  1854. 

i  Ella  adunque  comprenderà  che  segna- 
amente  le  epoche  più  rimote  le  ricordo 
juasi  come  sogni.  Accetti,  colla  innata  di 
ei  benevolenza,  quel  poco  che  mi  si  pre- 
senta, e  condoni  ancora  al  currvnti  calamo 
s  alla  strettezza  del  tempo  accordatomi*  che 
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non  mi  da  il  troppo  necessario  limae  labor 
per  una  lettera  di  questo  genere.  Senza  più 
dilungarmi  dò  mano  all'opera. 

«Prima  della  nuova  apertura  del  teatro  - 
credo  sia  stata  del  1820  -  posi  in  scena:  La 
Gazza  ladra  del  M.°  Rossini  al  teatro  fa 
Obizzi  (ora  Concordi).  La  prima  donna  (Ni- 
netta) era  la  Luigia  Boccabadati  e  piacque. 

«  L'autunno  prima  del  ristauro  del  Teatro 
Nuovo  ebbimo  :  La  Cenerentola  colla  Pasta, 
Ronconi  padre,  Pio  B)tticelli  e  Pacini  il 
buffo  (padre  del  maestro). 

«  Epoca  di  grande  ricordanza  fu  l'apertura 
del  Santo  1820  colla  Grassini  e  la  Pasta. 
L'una  all'occaso  e  l'altra  all'oriente:  l'o- 
pera: La  Fedra,  scritta  espressamente  dal 
maestro  Orlandi,  e  piacque.  Poi:  Gli  Orazii  e 
Curiazi  di  Cimarosa.  V.  Cap.  X. 

«  Meyerbeer  scrisse  per  noi  :  Romilda  e 
Costanza  nel  18.  Poi  nel  25  ei  riprodusse  : 
il  Crociato  in  Egitto,  con  Mari,  la  Melas  (come 
dicemmo)  e  con  esito  favorevolissimo. 

«  Credo  sia  stato  nel  1828,  il  M.°  Pietro 
Bresciani  scrisse  la  sua  prima  opera:  Ar- 
bore di  Diana  (1). 

(1)  Seguita  dai  Promessi  Sposi  che  tanto  piacquero, 
anche  perchè  la  poesia  del  coltissimo  nostro  A.  Gu^ 
sella?  avea  allusioni  contro  al  governo  austriaco. 
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«  Nel  32  la  Ungher,  Poggi  e  Ronconi  coi: 
Normanni  a  Parigi,  di  Mercadante,  entusia- 
smo grandissimo,  esecuzione  perfetta;  tra  più 
completi  spettacoli. 

«  Nel  1831,  anno  della  festa  secolare  per 
la  Basilica  di  S,  Antonio.  L'opera  fu:  V Aure- 
liano in  Palmira,  di  Rossini,  che  non  piacque. 
In  detto  anno  m'è  d'uopo  ricordare,  come 
ebbi  l'ardito  pensiero  di  dare  una  Messa 
eseguita  da  150  persone,  fra  cantanti  e  suo- 
natori, onde  empiere  tutta  la  cantoria.  Tutti 
coloro  che  conoscono  la  somma,  quasi  in- 
vincibile, difficoltà  di  esecuzione,  lorchè  gli 
esecutori  sieno  dispersi  a  grandi  distanze, 
non  sanno  persuadersi  di  un  ben  combi- 
nato concerto.  Così  si  sosteneva  allora  e  si 
prediceva  un  esito  infelice;  ma  io,  avvisato 
dell' opinione,  composi  lo  spartito  corrispon- 
dente alla  speciale  circostanza,  e  poi  disposi 
la  direzione  in  guisa  che  eravamo  cinque 
regolatori,  quattro  negli  angoli  della  rin- 
ghiera, ed  uno  al  centro  dell' emiciclo,  con 
l'attenzione,  che  quell'estremità  anticipasse 
qualche  minuto  secondo,  per  cui  l'esito  sorti 
felicissimo;  e  taluno  ebbe  a  dichiarare  che 
parevano  «  un  quartetto  da  camera.  »  Io  non 
parlo  della  musica  di  mia  composizione,  per- 
chè so  di  nulla  meritare,  ma  dico  che   vo~ 
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lere  è  potere  per  ciò  che  corrisponde  alla  di- 
sposizione esecutiva.  » 

(NB.  Qui  la  modestia  dello  scrittore  vor- 
rebbe ch'io  omettessi  queste  preziose  notizie, 
ed  è  però  tutta  mia  la  responsabilità  d'averle 
pubblicate). 

Nel  1825  si  diede:  la  Semiramide,  di  Ros- 
sini, scritta  nel  carnevale  precedente,  per  la 
Fenice.  Ciò  che  debbo  notare  si  è  la  parte 
di  Assur,  eseguita  a  Venezia  dal  celebre 
basso  Filippo  Galli,  e  a  Padova  vi  si  sostituì 
il  tenore  Bonoldi;  il  quale,  dopo  assunto 
l'impegno,  comprese  l'errore  commesso.  Ma 
che  !  Rossini  può  essere  puntato  (cambiata  la 
frase  melodica),  spostato  (cambiata  la  tonalità) 
che  conserva  mai  sempre  il  vero  bello  in- 
tuitivo. Così  avvenne.  Io,  come  dicesi,  gli  ac- 
comodai la  parte,  e  tanto  piacque  che  in  se- 
guito Assur  venne  sempre  applaudito,  ancor- 
ché tenore. 

Nel  1837  piacque  la  Vestale,  di  Mercadante, 
colle  Novello  e  Brambilla. 

1838.  Il  Giuramento,  di  Mercadante,  colla 
Demeric,  e  Garcia,  tenore  Genero,  basso  Ne- 
grini,  ecc. 
Nel  1839:  Elena   da   Feltre  e  Marescialla 

d'Ancre,  di  Nini,  poesia  di  Prati,  colle  Kem- 

bles,  Goldberg5Gartagenova;  piacque  di  molto. 
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Nei  Baccanali  di  Roma,  lasciò  gradita  im- 
pressione il  tenore  Bianchi  colla  famosa  aria: 
Senti  o  Roma  io  non  ho  madre. 

1841.  Piacque  il  Templario,  di  Nicolay,  col- 
PAbbadia,  e  Salvi. 

1842.  Felicemente  il  Nabucco,  di  Verdi,  colla 
Hallez  e  Collini. 

Nell'autunno,  pel  Congresso  scientifico:  Ro- 
berto il  Diavolo,  dì  Meyerbeer.  La  compagnia 
non  era  gran  cosa;  ma  siccome  veniva  da 
Trieste,  bene  affiatata,  e  P orchestra  distin- 
tissima, così  piacque  tanto,  che  lasciò  perenne 
ricordanza. 

1844.  Immensa  opera:  Gli  Ugonotti  di  Me- 
yerbeer colla  Maray,  Fraschini,  Balzar,  Sel- 
va, ecc.  Poi  P  Emani,  di  Verdi,  appena  fatta 
a  Venezia  per  la  prima  volta.  Esito  de'  più 
perfetti  e  grandiosi. 

Attesa  la  rifabbrica  del  Teatro  Nuovo  nel 
1845  e  46,  gli  spettacoli  furono  dati  al  Tea- 
tro ora  Concordi.  Le  Opere  del  45  furono: 
/  Lombardi  alla  prima  crociata  di  Verdi,  e 
La  Mata  di  Portici  d'Auber.  La  prima  donna 
era  la  Gariboldi.  Però  l'esito  corrispose  me- 
glio colla  prima  Opera  che,  a  mio  avviso 
è  forse  quella  che  volse  al  Verdi  il  meritato 
nome  di  maestro  scrittore  italiano.  Nel  1846 
si  diedero  le  opere:   la  Regina  di  Cipro,  di 
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Pacini,  -  la  Lucia,  di  Donizzetti  •  il  Mosè 
ed  il  Barbiere  di  Siviglia,  di  Rossini.  Prima 
donna  la  DeLagrange,  che  io  paragonerei 
ad  un  usignuolo,  tanto  è  vero,  che  mi  ricordo 
avere  eseguite  delle  variazioni  per  lere  per 
flauto  (del  celebre  De  Paoli  di  Verona)  ove 
sembrava  una  sfida  di  chi  più  e  meglio  gor- 
gheggiasse. Quel  duetto  non  lo  dimenticherò 
mai! 

Nel  1847  ebbe  luogo  la  riapertura  del  grande 
Teatro  Nuovo,  disegno  dell'immortale  Japellil 

La  prima  opera  fu  Lorenzino  de'  Medici,  di 
Pacini,  poi  -  Lucrezia  Borgia,  poi  -  Macbet, 
di  Verdi,  colla  Barbieri  Nini,  Roppa,  Valli.  Nel 
Macbet  il  basso  era  il  Collini.  Lo  spettacolo 
riesci  brillantissimo  segnatamente  nel  Loren- 
zino e  nel  Macbet.  Confesso  il  vero  che  della 
Barbieri  Nini  (malgrado  la  sua  bruttezza)  la 
voce  e  la  scuola,  le  mercarono  i  più  vivi 
applausi.  Non  posso  tacere  quanto  piacesse  un 
re  acutissimo  col  quale  terminava  Paria: 
una  macchia  è  qui  nella  Sonnambula;  nel 
Macbet  ecc.  eseguiva  quella  voce,  cosi  ferma 
e  prolungata,  con  tanta  delicatezza  che  strap 
pava  ogni  sera  i  più  meritati  e  vivissimi 
plausi. 

Non  parlo  dei  due  celebri  anni  1848  e  49.... 
Altro  che  spettacoli  teatrali  ! ...  La  Patria  1 1 . . . 
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Dopo  il  1849  gli  spettacoli  riuscirono,  dal 
più  al  meno,  freddi.  Però  nel  1850  ebbimo 
Attila,  -  Linda  di  Chamonix,  ultima  fattura 
di  Donizzetti,  -  I  due  Foscari,  ed  -  Emani, 
ma  nell'Attila  piacquero  molto  la  Sofia  Cru- 
velli,  Fraschini,  Corsi,  e  Mitrovich. 

Nel  1851  furono  date  le  opere:  Il  Po- 
litilo, di  Donizzetti,  colla  Cazzaniga  e  Ne- 
grini;  ed  ohi  quante  ovazioni  si  ebbero  dal 
pubblico  plaudente!...  La  seconda  opera:  I 
Masnadieri,  di  Verdi  passò  quasi  inosser- 
vata; ma-  nella  terza  opera:  Luisa  Miller, 
dello  stesso  Verdi,  l'esito  corrispose  felice- 
mente. 

Nel  1852  fu  segnalato  dalle  opere:  Orazj 
e  Curiazj,  di  Mercadante,  ■  Rigoletto,  di  Verdi, 
•  Norma,  di  Bellini,  e  -  il  Duca  di  Foix, 
prima  fattura  del  nostro  M.°  Achille  Galli. 
Primo  soprano  la  Cazzaniga,  tenore  Mirate, 
barit.  Bencich,  basso  Selva.  -  Orazj  e  Curiazj, 
di  Mercadante,  fu  più  stimata,  che  gustata. 
Rigoletto  fu  gustato;  la  Norma  rispettata; 
ed  il  Buca  di  Foix  incoraggiato.  Se  le  pre- 
tese della  zia,  che  teneva  il  posto  di  ma- 
dre del  Galli,  si  fossero  accomodate,  coi  lu- 
crosi interessi  del  Ricordi,  forse  quest'  opera 
avrebbe  girato  ed  assicurata  una  brillante 
carriera   all'autore,   dacché  il  suo  lavoro, 
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benché  primordiale,  avea  non  poco  merito 
intrinseco. 

Nel  1854  lo  spettacolo  andò  tanto  zoppi 
cando  che  meglio  mi  torna  tacere.  Noterò 
solo  una  circostanza  che  me  direttamente 
riguarda.  Doveasi  porre  in  scena:  Roberto 
il  Diavolo  ;  ma  i  cantanti  non  volevano  pro- 
vare, se  non  erano  pagati.  L'impresa  non 
volea  pagarli,  e  l'austriaca  Polizia  esigeva 
che,  fra  due  sere,  andasse  all'esecuzione.  Io 
aveva  un  bel  dire  che  senza  le  prove  ne- 
cessarie non  poteasi  approntare  lo  spetta- 
colo. Ma  no.  Si  dovette  andare!....  si  andò, 
ma  male.  Da  ciò  una  protesta  di  qua,  una 
minaccia  di  là,  un  caos  generale.  La  Pre- 
sidenza, protestata  dalla  Impresa ,  si  sca- 
ricò su  me,  esigendo,  che  d'allora  in  poi 
io  dovessi  rispondere  dell'esito  di  un'o- 
pera. Bastonimi  quella  lettera,  che  ancora 
conservo,  per  dichiararmi  esonerato  per  sem- 
pre dal  porre  in  scena  opere  col  pericolo 
di  perdere  cinque  o  sei  mila  lire,  per  una 
paga  di  trecento.  Da  allora  in  poi  non  ne 
so  più  nulla. 

PS.  Non  ricordo  quando  cantò  la  Passe- 
rini, applauditissima  per  la  cara  maestria  dei 
suoi  gorgheggi,  quantunque  fosse  poca  cosa 
in  quanto  ad  azione. 
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Della  Scitz  dirò  solo  che  venne  merita- 
mente applaudita  per  la  bellezza,  potenza, 
ed  intonazione  della  voce  quantunque  poco 
logica  nella  mimica,  E  la  sua  grande  opera, 
era  Y  Anna  Balena  del  Donizzetti,  e  quando 
diceva:  giudici  ad  Anna?  si  batteva  la  co- 
scia colla  mano  aperta,  a  guisa  di  donna  ple- 
bea; così  pure  diceva:  e  la  pcuria  a  me  con- 
cessa  ecc.  Ma  ciò  era  nulla  a  confronto  di 
quella  maestria  di  canto,  colla  quale,  rego- 
lava la  magnifica  sua  voce.  Era  grande  nella 
Norma  quanto  nell'Anna  Bolena.  Fu  scrittu- 
rata anche  per  1'  anno  d  >po.  Ricordo  una 
circostanza  luttuosa  accaduti  nel  1836,  che 
qui  cantò,  col  tenore  Basadonna»  Era  la  sta- 
gione in  cui  infieriva,  per  la  prima  volta, 
e  più  che  mai,  il  colèra  ;  quando,  una  mat- 
tina andiamo  a  casa  sua  per  la  prova  di 
cembalo....  La  vediamo  disperata....  era  la 
sorella  sua  colpita  dal  morbo  !....  La  sera 
precedente  era  intervenuta  ad  un  concerto 
privato  e  stava  benissimo,  ed  in  quel  giorno 
stesso  che  fu  colta,  mancò  !....  Ah,  il  niemo- 
rabiìe  anno  per  Padova  !  * 

Amico  carissimo  !  Ecco  quanto  ho  potuto 
spremere  dalla  mia  memoria.  Dirò  solo  che 
il  Teatro  Nujvo  nella  stagione  del  Santo  fu 
sempre  considerato  di  primo  cartello,  quanto 
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il  Comunale  di  Bologna  ed  il  Carlo  Felice 
di  Genova.  Aggiungerò  per  ultimo  che  molte 
volte  una  Commissione  veneta  fermava  dei 
nostri  artisti,  per  la  stagione  dì  Carnovale 
e  Quaresima  alla  Fenice.  Se  potessi  valere 
in  qualche  altra  indicazione,  un  cenno  baste- 
rebbe 


Melchiorre  Balbi. 


XVIII. 

Mimica.  Balli.  La  Donna.  Minio 
grafi    Vigano,  Garzerani.  Rota 


La  mimica  qual  esplicazione  del  pensiero, 
sussidio  e  complemento  alla  parola,  ogni 
umano  affetto  e  passione,  scolpisce,  colora, 
suggella;  ed  è  fondamento  alla  drammatica 
in  tutte  sue  varie  manifestazioni. 

Ma  se  la  mimica  vuol  sola  e  isolata  mo- 
strarsi e  far  prova  di  se,  sopprimendo  il  por- 
tentoso alter  ego  dell'uomo,  (la  vita  di  tutto 
il  mondo  morale,  luce  e  corona  a  civiltà,  e 
muraglia  insuperabile  tra  lui  sovrano  del 
creato  e  le  bestie,  in  tutto  serve),  la  parola  ; 
allora  la  mimica  è  un'  arte  monca ,  piena 
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d'equivoci,  monotona,  impossibile  alla  gra- 
dazione delle  passioni  tante,  e  si  vanamente 
atteggiate,  che  alla  stessa  parola  emergono 
difficili,  vinte  solo  da  potente  ingegno,  e 
studi. 

Il  perchè  la  storia  della  mimica,  espressa 
nei  mimodrammi,  o  balli,  è  interrotta,  po- 
vera, e  come  di  cosa  che  vive,  stentata  e 
ravviata  solo  periodicamente,  dal  soffio  ani- 
matore del  genio,  unico  capace  a  ravvivare 
ciò  che  muore,  o  ciò  eh' è  morto. 

11  mimodramma  si  collega  a'ia  storia  del 
melodramma;  lo  seguo  interrotto,  né  punto 
progressivo  nello  sviluppo  e  perfezionamento. 
I  suoi  campioni  sono  ben  pochi,  sia  che  trovi 
scarso  il  compenso,  sia  deleteria  la  f  tica; 
onde  tranne  una  decina,  il  Dizionario  del 
Begli,  che  comprende  tante  mediocrità,  di 
più  non  ne  numera,  in  cent'anni.  E  in  vero 
di  celebrità'  incontestata,  da  mezzo  secolo, 
non  apparvero  che  Molinari  e  Ramaecini,  e 
in  donne  la  Pallerini. 

S.  lo,  alia  fine  del  passato  secolo,  comin- 
ciarono i  B  *  Ili  a  figurare  mescolati  all'O- 
pera, s'altro  non  fosse,  per  lo  sfoggio  di 
macchine,  di  scene  e  di  ben  tornite  fan- 
ciulle, che,  come  civette  al  paretaio,  per- 
donsi  troppo  spesso,   solleticante  richiamo 
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all'ozio  vituperoso  dei  ricchi.  Napoli  e  Mi- 
lano come  Parigi,  già  da  due  secoli,  anno 
scuola  di  ballo,  a  spese  erariali,  per  dar 
pane,  non  invidiabile,  ad  orfane  e  misere. 

Falsa  e  funesta  educazion  della  donna! 
Piuttosto  che  porla  a  dirigere  un  commer- 
cio, un  banco,  come  Tedeschi  ed  Inglesi 
fanno,  noi  la  gettiamo  sulle  brucianti  ta- 
vole della  scena ,  idolo  che  l'elegante  cor- 
ruzione dapprima  incensa  poi  seduce,  abban- 
dona, vende,  e  trafigge.  Biografie  stereo- 
tipate di  quelle  mille  creature  infelici,  che 
l'Italia  come  la  Francia,  butta  nel  carnaio 
affannoso  della  decorata  barbarie  eh'  è  la  falsa 
civiltà . 

Salvatore  Vigano,  il  più  distinto  mimo- 
grafo,  pose  in  atto  drammi  e  tragedie  con 
tutti  i  sussidi  dell' arti,  che  pratica,  studio,  e 
avvivatrice  fantasia,  poteano  suggerire.  Fi- 
glio d'esperto  danzatore  egli  dovè  comin- 
ciare la  sua  brillante  via,  sotto  spoglie  fem- 
minili. Perchè  a  Roma  i  papi  non  s'erano 
ancora  decisi  a  permettere,  un  gran  fatto, 
che  le  donne  potessero  ballare  in  pubblico  l 
E  ci  volle  nientemeno  che  il  terremoto  del- 
'89  co' suoi  lampi  e  fulmini  a  farli  persuasi 
di  una  tanta  concessione;  colla  solita  loro 
logica,  poiché  o  era  male  dapprima,  o  dopo. 

12 


178 

Precisamente  come  la  questione  dei  Ge- 
suiti, o  prese  un  granchio  Clemente  soppri- 
mendoli o  Pio  VII  ripristinandoli:  di  qui  non 
si  esce! 

Sovrano  danzatore,  il  Vigano,  viaggiò  a 
studio  in  Ispagna,  ov'è  dono  nativo  la  ga- 
gliarda ginnastica,  e  metrica  della  danza. 
Ivi  quasi  giovinetto  assistè  ai  pittoreschi 
spettacoli  per  V  incoronazione  di  Carlo  IV 
a  Madrid.  E  quell'ardente  fantasia  tanto  vi 
si  accese,  che  ideò  riprodurli  sul  palco;  ma 
non  volle  cimentarsi  alla  meditata  riforma, 
sinché  non  maturo  di  studii,  e  sperto  del- 
l'arti cospiranti  a  quanto  egli  avea  prefisso. 

E  però  lo  troviamo  ancora  semplice  bal- 
lerino a  Venezia  1790.  E  otto  anni  poi,  alla 
Fenice  mostrò  il  genio  imaginoso,  e  prima 
volta  fu  detto  ristauratore  del  mimodram- 
ma. Trasse  fuori  le  tragedie  greche,  tutti 
gli  autori  antichi  e  moderni,  primo  si  servì 
del  grande  Inglese,  che  nessun  (meno  Carlo 
Gozzi  suo  imitatore)  allora  conosceva.  Da 
tale  ribollimento  e  mischianza  di  generi,  na- 
zioni, tempi,  creossi  in  mente  una  quasi  epo- 
pea drammatica.  Ciò  che  ad  altri  sarebbe 
stato  un  caos,  ebbe  dalla  lucidità  del  suo  ge- 
nio, ordine  e  sopratutto  chiara  sposizione  dei 
temi  che  lo  fecero  unico  e  sommo  in  un  gè- 


179 
nere  monco.  Onde  disegnò  più  che  cento  mi- 
modrammi, alcuni  de' quali  veramente  am- 
mirabili per  nitida  distribuzione  d' orditura, 
d'intreccio  e  di  parti  e  di  effetto  sicuro  senza 
le  stiracchiate  scene  convulse  di  moda  fran- 
cese che  chiamerei,  anco  ammirandole,  tre- 
mofrenesie  che  somigliano  a  bastonate. 

Esordì  colla  Figlia  dell'aria,  Raul,  Ric- 
cardo, Otello,  Coriolano  ed  altri. 

Avea  cura  al  chiaro  sviluppo  della  favola, 
alla  scrupolosa  indagine  dei  costumi  e  di 
tutti  que'sussidii  artistici,  e  al  colorito  lo- 
cale, come  suol  dirsi.  Se  classico  il  dram- 
ma voleva  fedeltà  alla  tradizione,  alla  storia. 
Se  fantastico  e  fuor  natura,  come  Amleto, 
Giovanna  d'Arco,  Semiramide;  Il  Noce  di  Bene- 
lento  (che  pur  nel  giocoso  fu  sommo)  se- 
guiva l'impulso  concesso,  e  sbrigliando  la 
traboccante  fantasia,  schiudeva  nuovi  campi 
alla  scena,  come  fu  nel  famoso  Prometeo. 

E  lo  troviamo  tra  noi,  1809,  nell'  Ippo- 
too  che  non  eccitò  entusiasmi,  forse  perchè 
privo  di  sommità  mimiche. 

Ed  è  qui  luogo  ricordare  i  più  splendidi 
[Balli  ch'ebbe  Padova  in  questo  secolo. 

E  furono:  Barbableu,  bene  drammatizzato. 
[per  l'apertura,  1820. 

1823>  Giovanna  d'Arco^  I  Baccanali,  per 
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decorazioni  e  masse  danzanti,  degno  della 
Scala. 

Pelagio,  mimodramma  storico,  con  Moli- 
nari,  Bedotti  e  la  Bencini,  anno  1831  della 
festa  secolare,  dell'  aprimento  dal  Caffè  Pe- 
drocchi,  e  della  caduta  completa  dell3 Aure- 
liano in  Palmira,  vecchio  melodramma,  dei 
meno  apprezzati  di  Rossini,  e  che  avea  già 
sfruttata  la  stagione  1814,  come  notai. 

La  Vestale,  di  Vigano;  la  Virginia  e  il 
Corsaro,  di  Garzerani,  dopo  Vigano  il  più 
lodato;  Masaniello,  con  Bamaccini,  a  que'  dì 
primo  de'  mimi.  Il  Montecrislo  e  il  Giocatore 
del  Rota.  Esmeralda  o  la  Zingara  colla  Esler, 
pel  rinnovato  teatro,  1847.  Anche  la  Cerrito 
fu  su  queste  scene. 

Vigano  ebbe  il  colmo  della  fortuna,  e  dei 
plausi  (che  glor<  a  veramente,  non  osiamo 
chiamarla,  benché  l'ingegno  suo  la  meritasse) 
nel  Prometeo  del  quale  ò  sottocchi  il  pro- 
gramma e  da  testimoni  viventi  le  curiose 
memorie. 

Il  perchè  premendo  al  governo  napoleo- 
nico, nel  torbido  anno  1811,  distrarre  gl'in- 
quieti milanesi,  scontenti  per  più  ragioni 
(e  molto  più  giuste,  che  oggi  non  sieno 
quelle  deli'  ingenua  schiera  degli  appalla 
tori  di  prestabiliti  malanni)  seguì  la  politica 
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che  nel  47  fece  dire  all'Austria:  una  bella 
e  brava  ballerina,  e  i  milanesi  dimenticheranno 
V Italia.  Ma  se  fece  fiasco  l'Austria,  non  il 
viceré  Eugenio  che  commise  al  Vigano  il  più 
splendido  de'  balli,  senza  limite  di  spesa. 

Ed  ei  vi  lavorò,  e  fece  lavorare,  tre  mesi 
e  die  il  memorabile  Prometeo,  con  sì  stu- 
pendo apparato  scenico  e  sì  squisito  mecca- 
nismo, da  durare  unico  nella  storia  dell'arte. 
Vuoisi  la  spesa  toccasse  al  milione.  Le  sole 
macchine  si  ammirarono  per  lunga  stagione. 
E  ricordo  parecchi  narrare  i  complicati  ri- 
verberi a  cristalli  colorati  ond'era  figurato  il 
Sole;  tiranti  elastici  che  faceano  volare  i 
cento  finciulli,  gli  Angeli;  l'ultimo  sfondo 
dell'Olimpo  col  Giove  trasparente  e  sfolgo- 
rante, che  fu  usato  anche  molti  anni  dopo. 
Stupendo  l'asseme  e  le  parti;  e  nelle  cin- 
quanta sere  che  fa  prodotto,  piovevano  i 
concorrenti  dalla  città,  onde  quasi  ogni  sera 
poneasi  Y  annunzio  di  chiusura. 

Davide  Bertolotti  testimonio  e  amico  al 
Vigano,  così  ne  parla:  «  Il  primo  atto  del 
«  Prometeo,  i  Titani,  è  un  capo  d'opera  di 
«  mimica,  esso  ci  presenta  l'immagine  dei 
«piaceri  dell'età  dell'oro,  in  una  serie  di 
«  bellissimi  quadri  che  avrebbero  potuto  ser- 
«  vire  d'originali  all'Albani.  L'eccellente  di- 
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«  sposizione  delle  masse,  F  eleganza  e  le 
«  svariaiissime  mosse  de'  gruppi,  la  dolcezza 
«  e  soavità  delia  musica,  l'effetto  magico  della 
«  prospettiva,  e  la  specie  d'incantesimo  che 
«  domina  nelF  insieme  di  quella  scena,  sono 
«  parto  di  un  genio,  che  non  può  essere 
«sì  facilmente  imitato.» 

Egli,  oltre  ai  più  che  cento  Balli,  compose 
balletti  giocosi,  allegorici,  feste  teatrali.  Ebbe 
il  suo  biografo  in  Carlo  Ritorni.  Mancò  in 
Milano,  1821,  onorato  a  pompe  regali. 

Peccato  che  niuno  trasse  partito  da  una 
serie  di  manoscritti,  studi  e  programmi 
ch'ei  lasciò. 

Poeta  e  pittore  intelligente,  dirigeva  ogni 
minuta  cosa.  Disegnava  i  modelli  per  la  sto- 
rica fedeltà.  Studiava  gli  effetti  ottici,  cor- 
reggeva i  scenografi,  trovato  il  più,  perfezio- 
nava gli  accessori  sul  palco,  di  notte,  di  gior- 
no, instancabile,  passionato,  insistente,  com'è 
il  genio.  Gli  artisti  teneva  fratelli. 

La  schiera,  poco  casta  e  meno  santa,  trat- 
tava colla  preghiera  non  a  oltraggi  e  mi- 
nacce, come  i  più.  Inspirò  e  creò  i  più  di- 
stinti mimi,  la  Pallerini,  Molinari,  Ramaccini, 
Ronzani  e  pochi  altri. 

La  più  bella  delle  iodi,  F  unica  che  vin- 
cerà il  tempo,  è  questa,  di  Vincenzo  Monti  : 
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Se  Vigano  si  fosse  dato  alla  poesia,  egli  avea 
tutta  V attitudine  a  divenire  un  altro  Ariosto. 
E  questa  sia  la  sua  epigrafe  sepolcrale. 

Rota  tolse  tutto  il  buono  da  Vigano,  v'ag- 
giunse la  più  fantastica  combinazione  dei 
colori,  pose,  movenze  nelle  masse  danzanti  ; 
fece  tutto  che  poteasi  fare,  esaurì  il  ge- 
nere, e  però  resta  com'  era. 

La  mia  draconiana  sentenza  contro  i  mi- 
modrammi, alle  caste  figlie  di  Tersicore  dor. 
rà.  Ma,  come  vedemmo,  è  nel  progresso  del- 
l'arti  cessar  la  riforma,  quando  questa  è 
impossibile: 

La  verità  è  rivoluzionaria. 

Sentenza  pur  troppo  incomoda  air  umanità, 
ma  vera;  e  che  solo,  dopo  lungo  esame  posi 
negli  assiomi  storici,  perchè  sancita  dall'infal- 
libile sperienza ,  eh'  è  la  storia.  Né  l'uomo 
à  colpa,  da  che  natura  è  sì  fatta;  e  noi  in 
troppe  cose  dobbiamo  subire,  non  scegliere. 
Il  progresso  raffina  l'esigenza,  purga  l'arti  ; 
corregge,  ricerca,  palpa  e  snuda  quell'eter- 
na pudica,  la  Natura,  rigida  dea,  che  uccide 
gli  amanti,  non  si  dà  mai  intera,  ed  alle  ve- 
glie ostinate  irride,  e  concede  a  metà  doni 
avari  e  infrequenti.  Onde  la  civiltà  in  assai 
cose,  ancor  bamboleggia. 


XIX. 
Lettera  curiosissima  e  risposta. 


Era  intento  a  dettare  un  po'  di  conciti* 
sione  a  questo  povero  scritto,  fatto  per  ri- 
creare un  momento  lo  spirito  dalle  tetraggini 
della  vecchiezza,  che  si  rinfresca  e  gode  sotto 
il  prisma  di  quelle  care  reminiscenze  gio- 
vanili, ultime  illusioni  della  vita,  quando  mi 
arriva  per  posta,  la  seguente,  che  paren- 
domi cosa  stranamente  poetica,  e  perchè  ri- 
chiede risposta,  pongo  ne'  torchi. • 

Udite  modo  urbano  di  aprire  cattedra  gra- 
tis !  Premetto  eh'  ebbi  a  riformare  lo  stile  che 
nell'originale  è  scurrile  di  troppo! 
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Signor  Leoni! 

Meno  male  che  à  lasciato 
nella  penna  quel  sciagurato 
Conte  e  quel  sciagurato  Ca- 
valiere, Due  disastri. 

Voi  siete  un  ottimista  miope  o  presbite, 
è  tutt'  uno,  insomma  un  malato  di  oftalmia. 
Voi  non  discernete,  non  classificate  e  ponete 
il  bello  dappertutto  e  specialmente  nell'at- 
tualità, dove  è  proprio  il  brutto  il  bruttis- 
simo e,  per  voi,  che  amate  le  antitesi,  un 
bell'orrido,  ma  molto  orrido  1  E  perciò  ch'io 
scorgo  tutto  in  nero,  colpa  forse  la  mia  tem- 
pra ipocondriaca  e  questa  benedetta  città 
epatica,  dotta  con  poca  dottrina,  con  uo- 
mini ruvidi,  dissociati,  misantropici  e 

ch'io  volentieri  assoggetterei  ad  una  cura 
idroterapica  in  massa  a  spese  comunali.  Vi- 
deant  consulesì ....  e  queir  acuto  Sorri- 
dente infaticabile,  e  il  suo  segretario  mo- 
dello, tra  pochi  che  non  mi  sieno  anticipa- 
tici   sì  che   ò  progettato   una   riforma, 

risalendo  ab  ovo>  et  ex  novo.  E  credo  non 
inutile  spedirvene  la  prima  parte,  eh'  è  la 
radicale  ;  riservandomi  discendere  dalle  ri- 
forme organiche,  alle  seconde  e  accessorie, 


187 

non  obliando  anche  la  cremazione,  eh"  è  il 
sistema  più  spiccio. 

Tutto  sta  nel  coraggio  di  cominciare,  po- 
sto in  sodo  che  ai  più  belli  ingegni,  gli 
sciocchi  e  ciuchi,  che  sono  i  più,  e  non  in- 
tendono, diedero  sempre  e  danno  la  nomèa 
di  matti;  ed  incomincio: 

IL   MONDO  PER  UNA  SECONDA 

EDIZIONE 

RIVEDUTA   E   CORRETTA 

DAL   CHIARISSIMO    AUTORE 

Ciò  che  può  esercitare  la  mente  del  poeta 
è  Pimagine  del  nostro  pianeta  in  molte  cose, 
specialmente  estetiche,  modificato Ri- 
dete pure,  ma  tant' è...  una  bizzarria  di 
più,  un'  audacia  fantastica,  del  come  vieni  - 
meglio  abbellire  taluna,  delle  più  vaghe 
creazioni,  o  correggerne  e  attenuarne  altre, 
del  mondiale  teatro,  che  per  bruttezza  e 
oscenità  funestano  l'uomo  e  la  natura. 

Perchè,  ad  esempio,  fra  tanto  leggiadre, 
liete  e  festose  forme,  specialmente  ne'  vola- 
tili, nessuna  s'abbella  coi  scintillanti  colori 
che  P  arte  seppe  scaturire  dalla  seta,  velluti, 
rasi  e  simili? 

Perchè  fra  tanto  gentili  profilature  dei  volti 
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e  degli  aspetti,  pur  ve  n'à  di  goffe,  deformi, 
ributtanti,   e  sin  terrorizzanti,  come  serpi, 
coccodrilli,  ecc. 

E  la  più  stupenda  delle  creazioni  Y  umana 
flsonomia  (che  mirata  coli' occhio  dell'arte 
compendia  scoltura,  pittura,  e  infinita  armo- 
nia di  movenze) ,  non  forse  meglio  riful- 
gerebbe ove  capelli  e  ciglio  vieppiù  splen- 
dessero ? . . . 

E  del  pari  ne'  lanuti  e  piumati ,  lucidità 
variopinta,  riverberante? 

Perchè  la  testa  de'  più  vaghi  animali  non 
emerge  decorata  di  crestati  cimieri,  di  piu- 
me, ed  altro? 

Ridicole  brame  dirà  taluno. ...  e  sia. 

Fu  detto  impossibile  disegnare  una  nuova 

fisonomia ma  chi   lo  disse,   certo  non 

avea  vivace  imaginativa.   E   benché  arduo 
pur  ho  tentato  e  riuscii. 

Voi  diceste  nella  Frusta,  con  pudico  e 
onesto  velo,  della  poca  poesia,  e  molta  prosa 
di  certa  umana  cosa. . . . 

Quante  variazioni  non  potrebbe  il  genio 
inventare  nei  tre  regni  della  natura? 

Principii  fisici  e  notomici  ne  suggeriscono 
molte. 

La  prima  e  maggiore,  nella  -costruzione 
della  macchina  umana,  si  è  quello  dei  denti! 
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Quanto  soffre  V  uomo  per  questi,  i  quali  pro- 
prio allora  quando  più  abbisognano,  si  gua- 
stano e  staccano,  con  dolori  spesso  intollera- 
bili? Perchè  Panello  inguinale,  inutile  e 
dannoso? 

Perchè  si  goffe  e  brutte  corporature  in 
tanti  animali? 

Perchè  la  schifosità  dei  rospi  e  consimili? 
E  l'innato  ribrezzo  dell'uomo  pei  serpi  e 
per  tutti  gli  striscianti?  Egli  che  dello  stri- 
sciare fece  si  ampia  e  perpetua  teoria  I . . . 

Perchè  tanti  veleni  diffusi?  Perchè  tanti 
animali  incomodi,  dannosi,  mortiferi?  Per- 
chè la  paura,  inutile  e  tanto  terribile  ne'  suoi 
efletti  ? 

Ma  di  perchè  empirei  più  pagine,  senza 
frutto  e  con  noia  comune. 

Quando  mi  avrà  risolto  taluno  dei  que- 
siti, le  spedirò  la  continuazione. 

Ed  ella  che   tratta  del   Bello  e  dell'arte 
scenica,  che  comprende  tutte  l'altre,  rispon- 
derà spero  incorraggiando  il  mio  audace  di 
visamento. 

Ne  creda  con  ciò  aver  esaurito  tutti 
miei  desideri,  no,  vorrei  di  più.  In  questi 
tempi  di  confusione,  anche  le  idee  più  gè 
neralmente  accette  e  limpide,  son  deplora 
bilmente  oscurate.  Per  la  qual  cosa  giac 
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che  ella  pure,  più  volte  lamenta  ciò  ;  così 
vorrei  si  compiacesse  dirmi  francamente  la 
sua  fede  politica;  cosa  che  gioverà  anche 
per  l'esempio. 

Scusi  nuovamente  V  audacia  e  mi  cre- 
da suo  : 

Padova  15  giugno  1873. 

N.  C. 

Comunque  il  sig.  N.  G.  abbia  dimenticato 
P  indirizzo  (forse  pensando  mi  sarei  servito 
della  pubblicità  a  rispondergli),  e  dimen- 
ticato anche,  se  vogliamo,  un  po'  di  forme 
meno  trincate,  e  poco  cortesi,  tuttavia  non 
posso  mantenere  il  silenzio,  quando  il  ri- 
chiede P  onore  della  mia  città: 

Signore, 

Se  io  sono  presbite  voi  siete  miope;  scu- 
sate. 

I  vostri  perchè  son  fritti  e  rifritti  da  più 
filosofi  antichi  e  moderni,  che  pretesero  ri- 
spondere ad  alcuni  argomenti,  ma  invece 
riuscirono  a  nulla. 

Quelle  domande  a  sé  propone  il  buon 
senso  popolare,  che  senza  tanta  filosofia  vi 
risponde  con  più  ragione  e  sagacia.  Perchè, 
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(dice  il  buon  popolo)  si  allambiccano  il  cer- 
vello tanti  ciotti  a  stillar  nuvole  e  filar  neb- 
bia, per  conoscere  e  penetrare  ciò  che  sta 
oltre  l'uomo?  Potè  la  torre  di  Babele  toccare 
i!  cielo?  Chi  fermerà  o  cambierà  il  corso 
alla  natura?...  Correggere  in  qualche  parte 
si,  ma  di  più  è  impossibile. 

Mistura  di  bene  e  male  è  la  vita.  Può  il 
male  guidare  al  bene  sanando  le  brutture 
morali,  principio  educativo  innato.  Leggi  per- 
petue, indeclinabili,  perfette,  mentre  l'uomo 
solo  è  imperfetto,  mutabile,  viziato  !  E  perciò 
ei  solo  deve  subire,  un'altra  legge,  un 
conflitto,  una  lotta,  la  riabilitazione.  Profondo 
e  fecondo  vero!..  L'ottimo,  la  felicità,  l'equi- 
librio, evidentemente  rotti,  sicuramente  ver- 
ranno; nulla  d'illogico  nell'universo. 

Così  senza  più  vi  risponde  il  senso  co- 
mune. Fatene  vostro  prò. 

E  vengo  al  resto. 


XX. 

Padova  non  è  una  Beozia. 
Illustri  vitellài.  Fede  politica. 


La  lettera  compie  il  suo  lavoro  dJ  accusa 
e  mi  vuol  porre  al  muro,  per  aver  chiara  e 
perentoria,  la  mia  fede  politica. 

È  una  presunzione  un  po'  indiscreta,  ma 
va  scusata  dalla  franchezza  soldatesca,  a  me 
sì  grata,  in  tanto  soffocante  ipocrisia. 

Ma  prima,  è  dovere  ch'io  parli  a  difesa 
della  mia  città,  che  l'epatico  scrittore  in  po- 
che, ma  brucianti  parole,  oltraggia  e  calun- 
nia. Suppongo  sia  forestiere,  e  da  poco  qui 
dimorante,  ma  non  è  urbano,  né  tampoco 
civile,  avventurar   scortesi  e  falsi  giudizii 
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senza  addur  prove.  E  che  Padova  mìa,  splen- 
da fra  le  più  colte  e  addottrinate  città  ita- 
liane, basterebbe  a  prova  la  celebre  Univer- 
sità, ora  riabbellita  da  una  decina  di  gloriosi 
nomi,  che  basterebbero  a  darle  fama  europea. 

Par  proprio  che  l'accusatore,  abbia  innata, 
oltre  la  miopia,  anche  l'epatite.  E  come  ma- 
lato mi  fa  pietà  ;  ma  non  posso  lasciar  ca- 
dere senza  confutazione  accuse,  che  putono 
di  calunnia  e  paiono  una  seconda  edizione  di 
quelle  lanciateci  ognidì  dai  velenosi  fogli  di 
Francia. 

E  però,  si  figga  bene  in  mente  il  signor 
N.  C.  che  non  è  più  tempo  a  simili  fatuità, 
perchè,  grazie  alla  libertà,  siamo  ora  franchi 
e  possiamo  e  vogliamo  rincacciare  in  gola  il 
vero  a  chi  osa  oltraggiare  l'Italia,  non  più 
schiava  al  capriccio  di  un  venduto  Censore 
o  di  un  agente  di  Polizia. 

Premesso  ciò,  sappiate  che  l'Università  no 
stra  è  delle  più  illustri  e  complete  del  mond 
civile.  E  la  Facoltà  medica  vanta  quattro  ce 
lebrità  oltfalpi  cittadine,  che  non  temono  raf 
fronti.  Questi  quattro,  stan  per  essere  pareg 
giati  da  altri  quattro,  cui  la  potenza  e  vigo 
ria  della  mente  uguaglia  quella  degli  stud 
e  della  volontà. 

Se  il  parnaso  medico  ti  mostra  superbo 
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nomi  dei  Vanzettì,  Lussarla,  Canestrini,  Pinali, 
Brunetti,  Marzolo,  Coletti,  Ombnni,  Lazzaretti, 
quei  due  robusti  Benvenisti  e  Foscarini,  quel 
pittore  della  scienza  Rosanelli,  quel  sagace 
e  previdente  igienista  Berselli,  iconoclasta 
inesorabile  d'ogni  contagio,  e  i  Pelizzari, 
Mattioli  e  tanti 

Il  parnaso  letterario  drappella  lieto  i  nomi: 
Zanella,  Zendrini,  De  Leva,  Ferrai,  Canal, 
Agostini  ecc....  E  Temi:  Tolomei,  Messeda- 
glia,  Schupfer,  Penile,  Salomoni,  Bellavite,  e 
il  più  simpatico  dei  professori,  Silvestri. 

L'aristocrazia  titolare  ch'era  un  tempo  pur 
quella  della  scienza,  ora  nei  giovani  sen  va, 
e  guai  se  non  fossero  que'  due  carissimi  e 
brillanti  ingegni  (Gino  Cittadella  e  A.  Mal- 
mignati).  Ma  restano  fieri  e  forti  quel  Cice- 
rone delle  arti  (Selvatico);  storico  cosciente 
e  lodato  (G.  Cittadella);  un  quasi  emulo  a 
Plinio  (A.  DeZigno)  e  un'aquila  maschile  in 
Ferdinando  Cavalli,  femminile  in  Erminia 
Fuà,  e  quasi  emulo  a  Muratori  il  Gloria. 

E  i  disertati  campi  della  Legge  le  cariatidi 
del  Diritto?  se  v'à  pur  qui  gli  eterni  mac- 
chinisti del  gius  e  manipolai  scorticatori,  v'è 
pur  un'eletta  di  menti  invidiabile.  I  più  sot- 
tili Piccoli,  Frizzerai,  Coletti,  Dozzi,  Tommaso- 
ni,  i  più  brillanti  Clemencig,  Donati,  Fiorioli, 
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Beggiato,  Volff,  Civita;  mi  fermo  a  scongiu- 
rare litanie. 

E  nelle  matematiche?  L'europa  saluta  an- 
cora vivo  il  suo  Santini.  E  V  elemento  più  ri- 
belle (a  nostra  gran  fortuna  domato)  accenna 
ai  vigorosi  teorico-pratici,  Cavalletto,  Bucchia, 
Turazza,  Legnazzi,  e  ai  più  valenti  coopera- 
tori Antoneili,  Danieli e    saluta  il  grande 

algebrico  Bellavitis  e  Minich  e  gli  architetti 
Selvelli,  Maestri,  Benvenisti 

E  pongo  ultimi,  i  due  a  me  primi;  Mor- 
purgo,  conserto  raro  di  cuore,  e  ingegno  che 
siede  cosciente,  operoso  tra  legislatori  della 
nazione;  ed  A.  Tolomei  ove  tutte  più  pel- 
legrine doti  meriggiano  col  cuore ,  eh'  è 
grande.  E  se  vero,  come  frizzando  dicea 
quella  birba  di  Rabellais,  che  la  virginità 
non  è  che  inerzia ,  ed  il  pudore  un'  inven- 
zione dei  sarti,  l'ingegno  suo  talvolta  pa- 
rebbe  vergine. 

Ma  Rabellais  vìveva  quando  pel  gran  nu- 
mero de' conventi,  la  virginità  dovea  essere 
nel  massimo  fiore.  Al  che  egli  si  opponeva 
reciso,  asserendo,  da  briccone  qual  sempre 
che  se  quelle  doveano  esser  tali;  di  monache 
in  Francia  non  ve  n'era  punto. 

E  ciò  disse  in  luogo  e  tempo  che  gli  gua- 
dagnò la  scomunica  minore,  perchè  la  mag* 
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giore  se  F  era  portata  fuori  dall'  alvo  ma- 
terno; e  se  di  lai  non  fecesi  un'arrosto, 
l'odore  c'era  tanto  che  qu  mdo  si  decise 
agguantarlo,  il  brav'uomo  s'era  tramutato 
a  Londra. 

E  se  Vossignoria  cercasse  chi  fa  bei  versi 
eccovi  Sacchetti,  Berlini,  Petrucci,  gli  An- 
selmi,  Castelli  ecc.  E  il  Semmario,  geloso 
suhano  della  latinità?  e  un  Facciolati  redi- 
Vivo  (Corradini)  che  ne  rinnova  le  glorie! 

E  quel  modello  di  cittadino  cav.  Bottacin 
e  quell'esempio  degli  educatori  Barbaran  e 
distinti,  Keller,  Ronzoni,  Borlinetto,  Dalia- 
Vedova,  prof.  Meneghni,  e  carissimo  mio 
P.  P.  Martinati ....  sperando  non  sia  sven- 
tura, come  ad  altri  fu,  lodare  sinceramente 
i  vivi  ;  che  sette  anni  di  libera  stampa,  dee 
aver  tarpate  le  corna  alle  morbose  suscet- 
tività. 

E  questa  ne  fu  prova;  perchè  da  dieci 
giorni  dalla  prima  stampa  nel  Giornale,  un 
sol  lagno  mi  venne,  sebben  più  nomi  ora 
aggiunsi  obliati,  da  che  impossibile  altri- 
menti. 

Noi  vantiamo  centodieci  medici  settantasei 
avvocati,  dieciotto  notai  e  centonove  inge- 
gneri 1...  e  più  di  cento  professori  !... 

E  stupite!   in  44107  abitanti  quattro  bi- 
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blioterhe  pubbliche,  tredici  tipografie,  e  sedici 
giornal    (1). 

E  colle  ventiqnnttro  scuole  e  i  quattro  asili 
d'ambo  i  sessi,  vieppiù  popolati,  va  sensi- 
bilmente sminuendo  l'italico  rossore  dei 
troppi  analfabeti. 

E  nell'arti?  Non  vedeste  l'opere  del  Gaz- 
zotto,  Caratti,  Bert>li,  Toniolo,  Astolfi?  Le 
scolture  dei  Snnavio,  Ceccon,  Rinaldi  e  va- 
lenti giovani  M  mzoni,  Stradiotto  ?  .. 

E  la  mugica  non  a' degni  rappresentanti 
il  Balbi,  Galli,  i  Barbi  poli,  Drigo?  e,  l'ora 
mancato,  Bresciani?  E  tra  dilettanti  valoro- 
sissimi i  Suman,  Brunelli,  Gasparini,  Farina, 
Cimegotto?....  E  se  obliai  taluno,  come  sem- 
pre  avviene,  mi  sarà  dolce  Y  ammenda  in 

(1)   1.  Giornale  di  Padova  11.  Clinica  medica  omeo- 
polit.  quotidiano.  patica. 

2.  Corriere   Veneto  id.  12.  Rivista  della  R.  Ac- 

3.  Bacchiglione.  cademia. 

4f,  Codino.  15.  Lo  Stenografo. 

5.  Gazzetta  medica»  ìk.  Bollettino  della    R» 

6.  VEco  dei  giovani.  Prefettura. 

7.  Biricchino.  15.   Foglietto  della  Do- 

8.  Avanti  sempre*  menica. 

9.  Corriere  evangelico.  16.  Bollettino   di  Solfe- 
10.  Rassegna  d'agricol-  rìno  e  S.  Martino. 

tura  e  Commercio. 
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altro  speciale  lavoro  :  Padova,  V  università, 
le  scienze  ed  arti. 

Che  le  pare  signor  mio?  Muti  linguaggio 
e  ceda  ai  fatti. 

Ed  eccomi  alla  fede  politica. 

È  presto  detto,  ma  il  farlo  con  diafana  sin- 
cerità è  bene?  è  utile? 

Credo  che  sì;  ed  è  perciò  che  mi  ci  metto, 
e  gliela  declino  netta  e  pronta;  e  tanto  più 
da  che  oggidì  i  principii  paiono  ubbriachi 
(per  carità  che  il  proto  non  mi  stampi  prin- 
cipi) e  le  idee  più  sode,  le  verità  più  evidenti, 
folleggiano,  come  ebbre  baccanti,  nel  caos 
vertiginoso  dell'attualità. 

Vorrei  che  la  professione  di  fede  politica, 
morale  e  anco  religiosa  fosse,  almeno  dai 
pensatori,  e  da  chiunque  abbia  una  missione 
sociale  elevata,  bene  e  chiaro  definita. 

Fatto  che  darebbe  frutti  utilissimi;  distrug- 
gerebbe esagerati  giudizi,  false  opinioni  toc* 
canti  i  più  eletti  ingegni.  E  novello  plebiscito 
avvierebbe  la  nazione  incerta  e  malata  a 
quella  sodezza  e  moralità  che  forma  i  carat- 
teri onesti,  i  popoli  assennati,  colti,  apprez- 
zati. Dalla  quale  noi  siamo  ben  lontani,  e 
appena  un  risveglio,  è  nei  nuovi  libri,  che 
abbano  Parte,  molto  ardua,  di  farsi  leggere 
e  divertire,  istruendo  inavvertiti,  senza  om- 
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bra  di  quella  vecchia,  plumbea,  accademica 
pedanteria  che  può  propinarsi  ai  malati  qual 
surrogato  all'oppio,  e  però  pasto  alle  tignuole. 

Ed  è  qui,  luogo  sbarazzarmi  o  meglio  pre- 
venire la  critica,,  cioè  di  frequentare  troppo 
il  dolce  io.  Il  dissi;  se  ciò  mi  guadagna 
l'amicizia  del  lettore,  se  ciò  vieppiù  m'av- 
vicina a  lui,  come  credo,  (perchè  l'autobio- 
grafie son  le  più  lette)  io  seguirò, 

lo  mio  camin  non  la  curando. 

La  fede  politica: 

Lasciare  a  tutti  piena  libertà,  sì  per  giu- 
stizia, si  perchè  va  data  al  mondo  l1  im- 
portanza che  merita  :  ludus  tramitorius.  Non 
immischiarsi  ne'  fatti  altrui  e,  padovanamente 
ufflzioso,  lasciarsi  desiderare.  Arte  vecchia 
e  sicura.  E  però  visitar  raro,  anco  per  la 
temperie  sociale,  che  dall'enorme  uragano  è 
poco  armonica  anzi  spesso  sì  vibrata  e  stiz- 
zosa che  par  convulsa.  Moda  la  malcontentite 
eh'  è  morbo  gallico,  cui  non  basta,  né  mer- 
curio, né  chinino,  e  solo  una  buona  scossa 
di  pubbliche  battiture,  che  Dio  tenga  lon- 
tane, può  guarirla;  perchè  è  stillato  di  rude 
malevolenza,  e  di  superbia  cieca.  E  ciò  av- 
verrà quando  sarem  convinti, che  dell'inerzia 
ignorante  e  superba  dobbiamo  portar  la  pena 
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per  mezzo  secolo  almeno.  Ecco  dove  il  no- 
stro pigro  orgoglio  ci  à  condotti. 

Con  un  brandello  di  fi  osofia,  che  tien  equi- 
librata l'ambizione  di  voler  secondo  sue  forze, 
fare  il  bene,  (dovere  sacro  di  tutti),  il  sussi- 
dio di  una  passibile  coscienza,  che  vuol  bat- 
tere la  via  dell'onesto  ad  ogni  costo;  con 
un  pò  di  militare  fierezza  di  non  voler  transi- 
gere a  certe  scappate,  facendo  l' aristocratico 
cogli  imbecilli,  e  il  democratico  cogli  sventa- 
ti, e  il  tirato  coi  consorti,  come  molti  fanno. 

Star  sereno  al  posto,  lasciar  l'archeologia 
accademica  alle  parrucche  fresche  e  neonate. 
Sorridere  a  certi  correttori  di  stampe  e  gri- 
sostomi  da  caffè  che  soscrivono  la  propria 
fede  di  dotti  cretini  e  di  nullità  flagrante  e 
fragrante.  Perchè  se  noi  sapeste,  lo  dico  ora, 
ogni  vizio  à  il  proprio  odore;  e  l'odore  del- 
l' ozio  è  quello  dei  zigaro  ! 

Un  liberale  che  sorride  di  pietà  ai  ciarlatani 
vagabondici  modesti  per  eccesso  di  superbia 
e  a  tutta  quella  inclita  schiera,  che  ad  argu- 
zie oraziana,  sferzò  i'  illustre  mio  (1)  :  aprono 
bottega  di  martirio,  e  lo  vendono  al  minuto  t 

(1)  B.  Zendrini  nelle  sue  care  poesie  e  prose,  dallo 
stile  spigliato  e  scintillante  che  accenna  all'  invocato 
risveglio  della  nuova  letteratura. 

Vivacità,  sintesi,  epigramma,  concettosa  vigoria,  umo- 
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Quando  tutti  tacevano  e  noi  si  parlava, 
operava,  esulava,  subendo  processi  rinter- 
zati  !  Finito  uno,  cominciava  un'altro.  E  ciò 
era  nulla,   proprio  nulla  se  non  s*  avesse  a 
priori  sacrata  la  pelle!  Qualcuno  ricorda  il 
13  giugno  48,  ore  9  ant.  la  pelle  non  va- 
leva due  soldi,  tanto  da  far  un  mezzo  tam- 
buro alla  Civica  !  Povera  Civica  !  Morì  qual 
visse  !  Come  una  vecchia,  poco  casta,  allo 
spedale  !  Ma  così  non  la  pensavano  i  nostri 
padri  della  chiesa  italiana,  Guerrazzi,  Manin, 
Garibaldi,  Cavour  !  Ma  ormai  costoro  a  sen- 
tir certe  teste  grandi,  ma  vuote,  sono  mum- 
mie, arnesi  da  museo,  occorre  loro  occhiali, 
cinto   e  bastone.   Le   pompe  funebri ,   son 
pronte  e  il  programma  fatto.  Due  statue  per 
ciascuno  e  la  terra  lieve  a  ciò  i  cani....  Noi 
ora  vogliamo  degli  Assy,   dei  Cluseret  dei 
Piat  e  compagni,  che  atterrino  e  brucino  tutti 
gli  antichi  monumenti;  questi  sì  sono  eroi! 

rismo   lancinante    ma   retto,    solo  mezzo  a  rivocare  i 
giovani,  svogliati,  ad  alte  e  nobili  letture, 

Ardua  meta,  che  guadagna  sol  chi  a  pertinaci  e 
lunghi  studi,  e  cuor  non  ateo,  e  scatto  dell'anima,  one- 
sti sensi  e  fermi....  se  no 

Torni  tra  miseri,  cui  mente  e  core 
e  perfezion  falla. 
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Grattar  gli  orecchi  ad  un  ministro  o  grat- 
tarli a  un  popolano  per  noi  è  tutta  una  mi- 
nestra ;  e  la  non  ci  va.  Fermato  questo; 
ognuno  è  libero  e  può  misurar  la  polenta, 
tanto  a  chilo,  che  a  litro. 

E  chi  rompe  paga:  e  chi  s'accontenta, gode; 
e  chi  non  s'  accontenta,  smania. 

E  chi  più  sa,  più  sale;  e  sa  che  libertà  fa- 
cilmente avuta,  è  bazza  se  non  pericola. 

Pecca  d'intolleranza  tanto  il  repubblicano 
che  dice  ladro  al  monarchico,  e  viceversa. 
L'onestà  e  la  calunnia  son  simili  a  Roma, 
come  a  Pechino. 

Le  maschere  di  Carnovale,  son  tali  a  Pa- 
squa. 

Il  prete  che  sull'altare  vi  canta  in  tono  mi- 
nore abbasso  P  Italia,  lo  Statuto  e  il  Re,  è  per 
me  un  matto  briccone,  tanto  quanto  il  comu- 
nista che  lo  canta  in  tono  maggiore. 

Perchè,  almeno,  son  due  gabbamondo  e 
di  cavadenti  ne  abbiamo  da  vendere ,  e  di 
quelli  che  ci  mangiarono  i  milioncini  e  mon- 
tarono le  macchine  ed  ebbero  cavalli  e  car- 
rozzini, plicchi  Lobbia,  ferrovie,  regìe  ed  al- 
tre rime  in  ie. 

Chi  inganna  il  popolo,  abbia  corona  o  ber- 
retto, per  me  non  conta,  è  furfante  peggior 
dei  forzati. 
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Chi  ruba  al  governo  o  al  popolo,  è  del 
pari  ladro.  E  chi  ruba  a  tutti  due,  giudichi 
lei  cosa  sia. 

Infine  se  mi  chiedesse:  Stai  colla  monar- 
chia o  colla  repubblica.  Io  tosto  e  franco  ri- 
sponderei. Io  sto  con  Messer  Tommaso  detto 
da  Dante:  il  più  forte  lume.  La  miglior  for- 
ma di  governo  è  la  repubblica,  e  (a  più  pura 
con  uomini  puri;  ma  guai  se  ai  repubbli- 
cani, si  mescono  i  monarchici,  allora  è  il 
caos  e  l'anarchia.  E  per  chi  non  vuol  equivoci 
è  dire  che  a  quella  maturità  di  cittadini  puri, 
disinteressati,  costumiti,  dignitosi,  la  corrotta 
società,  massime  latina,  sorge  appena  all'al- 
bore che  dee  (l'accerta  lo  spirito),  rialzarla 
da  ogni  tirannia  e  superstizione  e  delitto, 
parti  d' ignoranza. 

È  contento  adesso,  signor  N.  G. 

Spero  che  sì. 

E  m'abbia  sempre  nella  sua  santa  grazia,  e 
mi  creda  sino  a  un  certo  punto 
Padova  26  giugno  1873. 


Suo  ecc. 


XXL 
Sguardo  alla  storia  della  musica 


Curiamo  con  piacevoli  scritti  ravviare  i 
giovani  a  buone  letture,  a  retti  studi,  da  che 
l'ozio  mascherato  di  settarie  utupie,  e  le  in- 
terminabili baruffe  politiche,  distraggono  e 
assorbono  da  più  utili  e  necessarie  applica- 
zioni. Dopoché  i  giornali  subentrarono  ai 
libri,  questi  son  troppo  negletti,  a  danno 
delle  lettere  e  del  progresso. 

Così  è,  né  poteva  essere  altrimenti,  sin- 
ché la  patria  era  in  gestazione.  Ma  or  che 
V ideale  è  raggiunto,  l' Italia,  a  gran  fortuna, 
una,  libera,  indipendente,  l'epopea  conchiusa 
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è  necessario  tornare  al  lavoro,  e  dare  il  pane 
dell'anima  al  popolo  che  tanto  ne  abbisogna, 
e  eh'  è  sacro  dovere  preparargli, 

11  nostro  racconto  che  specialmente  ri- 
guarda la  musica,  giunto  alla  fine  ci  avvisa 
che  molto  manchevole  sarebbe,  ove  di  quel- 
l'arte divina  non  desse  uno  storico  cenno. 

Onde  venimmo  in  pensiero  delinearne  a 
sommi  tratti  la  storia. 

GENESI   E   PROGRESSO   DELLA   MUSICA. 

Musica!  sublime  linguaggio  dell'anima  — 
mistica  altezza  d'ogni  più  nobile  affetto,  — 
splendore  del  sentimento,  —  vivo  suggello 
d'ogni  bellezza,  —  divina  possa,  sospesa  tra 
i  due  mondi,  dello  spirito  e  de'  corpi,  e  però 
siderea  come  una  stellai 

Armonia  sposata  al  canto,  tutto  penetra, 
scalda,  avviva! 

Estasi  della  vita,  profumo  dell'eden,  con 
eccelsa  poesia  gli  antichi  la  simboleggiarono 
divinila  scesa  a  spetrare  i  rudi  petti,  a  com- 
moverli e  giocoudarli. 

Armonia  sinonimo  di  vita,  la  dis^e  Pita- 
gora, d'ordine  Platone;  di  civiltà  Ermete. 

India,  Persia,  Gina  l'adorano,  benefica  a- 
bitatrice  de' cieli,  che  scende   e  ritorna  fé- 
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stante  e  bellissima,  a  dispensar  gioie,  a  for- 
nire conforti,  quanta  più  la  razza  de' miseri, 
che  à  per  pane  il  dolore,  è  rotta  d'affanni 
e  di  morte.  Pari  alla  stupenda  Aurora  del 
Correggio,  che  leggiera  e  leggiadra  move 
trionfale  sulF  acque  fosforescenti,  recando 
colla  luce,  la  bellezza  e  la  vita. 

I  Canti  di  Brama,  come  quei  di  Confucio, 
furono  imposti  per  legge,  e  tutti  i  fondatori 
di  popoli,  in  ogni  tempo,  li  vollero  a  sbar- 
barire e  mitigare  i  rozzi  animi. 

Onde  il  canto  è  la  genesi  d'ogni  popolo, 
le  prime  storie  un  canto. 

Natura  lo  insegna,  che  sotto  la  foga  de/  più 
roventi  affetti,  spinge  V  uomo  a  modular  la 
parola  a  cantarla.  E  se  trasmodò  Virgilio  che 
disse:  cantando  rumpitur  anguis,  non  cessa 
esser  vera,  quanto  antica,  la  grande  influenza 
della  musica  (i). 

La  Musica  è  specchio  di  un  popolo,  lo  di- 
segna e  riassume.  Floridezza,  scadenza  o  ci- 
viltà, costumi,  vizi  e  virtù  ella  segna  e 
compendia. 

Monotona,  rude,  barbara  nei  popoli  pri- 
mitivi, ma  non  minore  d' influenza,  che  tra 

(1)  Storia  universale  del  canto,  di  Gabriele  Fantonif 
voi.  2.  Milano.  Battezzatti.  1873.  Di  questo  importante 
e  desiderato  lavoro  diremo  in  apposito  scrii  io. 
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civili,  nacque  alla  culla  e  vive  in  tutte  le 
genti. 

Muta  e  cresce  colla  civiltà,  ne  ripete  e  se- 
gue gli  avvolgimenti,  sviluppi,  fortune. 

Quanta  distanza  dalle  melopee  de'  Greci, 
dell'  India,  de'  Cinesi,  degli  Arabi,  le  tetre 
salmodie  del  medioevo,  e  il  contrappunto  dei 
molli  maestri  del  sed  cesimo,  e  l'arte  di  Bee- 
thoven, Weber,  Rossini  I 

Fenomeno  storico!  Grecia  e  Roma,  sì  squi- 
site nell'arti,  son  poverissime  nella  musica! 
Le  irruzioni  barbariche  la  spensero,  e  qual- 
che reliquia  sorvisse  in  Grecia.  La  prisca 
musica  dunque  era  quasi  al  tutto  priva  di 
armonia,  contenta  alla  melodia. 

Tutt'altra  è  la  meridionale  dalla  nordica: 
da  che  il  sentimento  dell'arti  è  negato  a  chi 
à  per  frontiera  il  gelo. 

Isidoro  di  Siviglia  fu  primo  che,  all'alba 
del  medievo ,  parla  di  modulazione  di  suoni 
e  di  sinfonia. 

I  Bardi  di  Galles,  Irlanda,  Scozia,  cantano 
per  le  vie, 

Ambrogio  fu  primo  musicista  sacro.  Ilde- 
brando, quel  Garlomagao  de'  Papi,  che  di- 
segnò lo  stampo  a  tutto  il  medievo,  poi  lo 
fuse,  impietrì,  e  ancor  dura  —  compendiò 
ogni  rudimento  musicale  e  fece  l'antifonario. 
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Ai  Longobardi,  mal  giudicati,  dobbiamo  le 
prime  note. 

Ma  inventore  fu  Guido  d'Arezzo  col  suo 
monocordo,  poi  Francesco  di  Colonia,  e  Abe- 
lardo fondarono  la  scienza. 

E  i  Crociati  musicisti? 

Il  fanatismo  delle  Crociate  eccitò  gli  ar- 
dori più  fecondi  a  poesia  e  canto.  Lo  spi- 
rito avventuriero,  l'amore  cavalleresco,  le 
maliarde  bellezze  e  il  lusso  fantastico,  quasi 
lussuria  della  natura  orientale,  quella  terra- 
promessa,  il  Bosforo,  Bisanzio,  S.  Sofia,  gli 
aerei  minareti  intuonanti  la  prece,  la  donna 
invisibile,  figurata  più  bella,  più  desiderata; 
quella  supina  adorazione  al  Profeta,  tanto 
dissimile  dalla  cronica  satira  anti-papale  ita- 
liana, e  alle  frequenti  e  poco  riverenti  cac- 
ciate de'  Papi  da  Roma  ftrentasei  volte,  o- 
stracismo,  non  dubbio)  ;  que'  bei  giovani ,  fior 
d'Italia  e  Francia,  chiusi  in  magnifiche  ar- 
mature, che  per  la  fantasticaggine  di  posse- 
dere una  reliquia  di  sasso,  obliavano  la  vita, 
la  patria,  l'amante  L.  tutta  questa  ardente 
miniera  di  generosa  poesia,  creò  dovizie 
d'inni  popolari;  e  Menestrelli  e  Troveri, 
cantori  e  poeti,  echeggiarono  per  secoli  le 
nenie  avventurose  e  le  glorie  de'  Crociati» 

Poi  tredici  italiani;  i  cui  manoscritti  son 
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nella  Biblioteca  di  Parigi,  crearono  melodie 
e  canzoni,  che  attestano  Y  Italia  culla  della 
musica  moderna.  Dopo  fervidi  studi  e  pro- 
gressi, Antonio  degli  Organi  bolognese  e 
Ottavio  Petrucci  fondarono  a  Venezia  stam- 
peria musicale  e  pubblicarono  le  già  celebri 
sacre.  Nel  1527  Willaert,  maestro  della  Cap- 
pella di  S.  Marco,  compose  musica  a  più 
cori,  quando  sorse  il  Palestrina  riformatore 
anco  della  profana. 

Roma  e  Napoli  echeggiarono  quella  glo- 
ria, e  proseguirono. 

Sinché  sorse  il  genio  teatrale  e  la  forma 
melodrammatica,  e  Firenze  preluse,  come  ve- 
demmo, con  Tasso,  Rinuccini,  Peri,  Gaccini 
e  sin  Galilei  che  fece  udire  il  conte  Ugolino 
di  Dante,  saggio  di  un  recitativo  stromentato. 
Monteverde  introdusse  i  duetti,  colorì  la 
stromentazione,  ideò  la  cromatica. 

Scarlatti  allievo  di  quell'  illustre  padovano 
il  Carissimi,  progredì  il  felice  impulso.  Sur 
sero  le  prime  scuole  di  canto,  che  dissentii' 
narono  una  schiera  di  eccellenti  cantori  nelle 
capitali  europee.  Picmi  primo  chiamato  alla 
Corte  di  Francia  e':  con  lui  compositori  ec 
celienti. 

E  Lulli  vi  recò  la  scuola  italiana,  ed  ir 
Germania  fra  grandi  armonisti  Kéiser,  Han 
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del,  prevaleva  il  genio  nostro;  e  ad  ono- 
rarlo molti  teatri  apriano  que'  principi.  E  a 
Vienna  chiamati  vi  brillavano  i  Ziani,  Conti, 
Bononcini,  Caldara  ecc.,  i  cui  melodrammi 
erano  tosto  tradotti.  Mozart  riforma,  e  crea 
di  que'  lavori  colossali,  come  il  Don  Gio- 
vanni, poema  che  vive  e  vivrà  coevo  ad  ogni 
tempo. 

Leo,  Pergolese,  Rinaldo  da  Capua  spianano 
la  via;  Duni,  Auber,  Cherubini,  i  scientifici 
Ramcau  e  Fétis,  diffondendo  teoria  e  pra- 
tica nei  Conservatorj.  Il  Pàer,  fu  il  Bellini 
del  suo  tempo,  lo  rivendico  all'  Italia  perchè 
parmigiano. 

Raccogliendo  diremo  che  la  melodia  nata 
in  oriente  a  significanza  d'affetti  nobili  e 
vivaci,  sconobbe  l'armonia,  mentre  la  greca 
musica  tragittata  a  Roma,  col  ritmo  poetico 
prevalse  sulla  melodia  che  fu  soggetta  al- 
l'ispirazione. Tracce  d'armonia  emergono 
nel  settentrione,  e  i  popoli  latini  l'accrescono 
nelle  musiche  s-aore,  fatie  sull'arie  antica. 
Poi  ricadde  per  risalire,  indi  perdesi  nel  tea- 
trale donde  la  toglie,  col  novo  tipo  infallibile, 
lo  stupendo  Stabat  e  la  Messa. 

Mischianza  dei  vecchi  elementi  co'  nuovi, 
sviluppa  il  melodramma,  prezioso  trovato 
italiano,  Monteverde,  Scarlatti,  supremi  ,sca« 
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turiscono  gli  accenti  del  cuore,  i  commo- 
venti accordi,  le  fonde  melodie. 

Una  pleiade  di  armonisti,  un  più  fecondo 
dell'altro,  mettono  a  romore  il  mondo  tea- 
trale quando  sorse  l'astro  che  tutti  sfolgorò 

Rossini!...  Audace  per  natura,  ardito 
per  abiio,  non  corre,  ma  vola,  e  a  21  anni 
(incredibile!)  avea  fatto  quanto  bastava  al- 
l'immortalità. Irridendo  maestri,  scuole,  pre- 
cetti, non  mira  che  farsi  primo.  Di  tutto  e 
di  tutti  usa  a  suo  prò.  Plagiario  e  creatore 
ad  un  tempo,  ogni  elemento  gitta  nel  cro- 
giuolo bollente  del  suo  genio,  e  tutto  ri- 
fonde, trasforma.  Originale  inesauribile,  vee- 
mente atterrò  gli  emuli,  sbigottì  l'arte. 

Ei  spinse  l'epoca;  l'epoca  spinse  lui. 

I  due  gran  polsi  del  secolo  Napoleone  e 
Rossini,  batteano  sincroni,  misurati  a  colpi 
di  cannone,  non  riposavano  che  sul  campo 
a  battaglia  vinta. 

La  caduta  del  despota  divino  aprì  il  grido 
represso  della  libertà.  Specie  d'incesto  po- 
litico cui  sono  usati  i  Napoleonidi,  che  figli 
della  libertà  tosto  la  stuprano.  Per  essi  il 
giuro  repubblicano  non  è  che  menzogna 
prestabilita,  ponte  di  passaggio,  batteria  che 
smaschera  l' impero  ! 

Attenti!  e  vedrete  il  terzo  atto. 
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Rossini  colla  fierezza  del  genio  contra- 
stato, atterrando  tutta  l'archeologia  musicale, 
forme,  precetti,  miestri,  superò  le  dighe, 
fece  sua  l'arte,  la  costrinse  ad  ogni  più  varia 
manifestazione.  Ma  ebbe  un  sol  torto,  la  tra- 
scurarla del  dramma  e  del  verso.,  che  lo 
avria  elevato  vieppiù. 

Cura  ch'ebbero  poi  Bellini,  Donizetti,  Mer- 
cadante,  Paccini  ed  or  Verdi,  sì  bene  coad- 
iuvati da  Felice  Romani,  nuovo  Metastasio, 
e  da  suoi  successori,  Camarano,  Piave,  Ghi- 
slanzoni  ecc. 

Rossini  se  avesse  rigettati  que'  pessimi 
versi,  privi  spesso,  di  senso  comune,  e 
scelto  fra  tanti  che  gli  erano  offerti  buoni 
drammi,  quanto  maggior  effetto  non  avria 
conseguito? 

Ed  ecco  perchè  vedemmo  non  più  nu- 
merosi, ma  più  caldi  e  passionati,  massime 
nelle  donne,  i  partigiani  di  Bellini  e  Verdi! 
Male  Rossini  vantava: 

—  Dammi  dei  versi,  delle  situazioni,  buone 
o  cattive,  per  me,  è  lo  stesso  f 

La  sua  fantasia,  miniera  inesausta,  gli 
bastava.  Doloroso  inganno! 

E  se  togli  la  divina  romanza  di  Desdemona, 
e  il  sublime  coro  del  Mosè,  non  trovi  altra 
fonte  di  commozione,  in  più   che  quaranta 
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spartiti!  E  quando,  già  vecchio,  gli  rimpro- 
veravano le  pessime  poesie  da  lai  musicate, 
scusava  l'inerzia  dicendo: 

—  Se  avessi  avuto  un  Romani! 

Ma  il  Romani  c'era;  bastava  cercarlo. 

Se  non  che  nella  poesia  melodrammatica 
Zeno  e  Metastasio,  anno  gloria  d'aver  ispi- 
rato Galuppi,  Paisiello,  Cimarosa  e  gli  altri 
minori,  rivocanduli  dalla  fangosa  via  ove 
erano  scesi,  colle  stupide  e  oscene  scurri- 
lità, in  che  ravvolgeasi  ogni  teatrale  fat- 
tura (1).  Cimarosa  fu  l'anello  di  nozze  tra 
il  vecchio  ediflzio  e  la  riforma,  che  poi 
creò  in  Francia  il  rossinianismo.  Il  quale,  a 
mio  avviso,  non  solo  fu  il  complemento 
della  scuola  italiana  pura,  ma  il  principio 
della  italo  -franco-  germanica  espressa  nel 
Guglielmo  Teli  Scuola  perfezionata  da  Me- 
yerbeer,  esagerata  dj  Wagner. 

Compiuta  la  sua  carriera  Rossini  avea  tutti 
sconfitti.  Ma  l'atleta  che  non  si  die  per  vinto 
fu  Meyerbeer,  rapsodista  di  tutte  le  scuole 
e  che  solo  un  altro  genio  potrà  eguagliare. 

(1)  Fa  arrossire  oggidì  (a  proposito  di  odierna  cor- 
ruzione) la  lubricità  di  che  s'ingemmano.  Potrei  ci- 
tarne di  molte,  noi  voglio  ;  e  basti  una  a  darne  idea. 
Il  buffo  comincia  il  recitativo:  0  maledette  nespole  — 
Tre  giorni  che  non  cacco  ! 
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E  questo  genio  (doloroso  a  dirsi)  manca! 
Mentre  ora  piucchè  mai  urge  un  potentis- 
simo che  afferri  la  sintesi  estetica,  temperi 
l'esagerazione  vagneriana,  usi  tutte  le  nuove 
risorse  tecniche  e  robustamente  originale, 
suggelli  il  connubio  tra  il  vecchio  e'  1 
nuovo  ! 

Le  due  grandi  età  dell'  Italia  musicate, 
1790  e  1830  aveano  fatti  mondiali  il  plauso 
e  la  glòria,  immensi  i  lucri.  Ora  (chiedetelo 
agli  impresari  di  musica)  raramente  fuori 
d'Italia  ricercansi  opere  e  cantanti  italiani; 
la  musica  è  francese  o  tedesca!  E  noi,  usi 
al  primato,  subiamo  la  vergogna  e  il  danno. 
Ove  mancasse  1'  unico  Verdi,  nessuno  rap- 
presenterebbe degnamente  l'Italia  musicale  1 

La  musa  che  oggidì  move  tapina,  per  la 
terra  del  canto,  avvezza  da'  secoli  a  prodi- 
garlo ai  popoli,  ora  non  più  gioconda  di 
sue  melodie,  cessi  l' ingrata  vedovanza,  per- 
chè noi  ne  portiamo  la  vergogna. 


XXII. 

Proviamo  a  salire. 
Conclusione. 


E  qui  giunto  alla  fine,  vorrei  quel  can- 
tami o  Musa....  La  più  potente,  mistica,  dei- 
forme, più  che  musa,  Dea,  l'Armonia  ....  Ma 
dove  cercar  poesia,  se  i  tempi  scortesi  e 
biechi  tentano  ottenebrar  questo  divino  rag- 
gio ne' lucri  depravatori,  ne'banchi  prosaici, 
e  in  tutto  che  studia  e  suda  a  turbare  i  ge- 
nerosi sensi,  l'alte  aspirazioni,  superbia  e  con- 
forto dell'uomo? 

Sì  presto  compiuto  il  poema  delle  batta- 
glie, l'inno  tirteo,  la  poesia  della  patria  ri- 
sorta, è  forse  cessata  l'immaginazione,   de- 
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molito  il  Parnaso?  I  campi  del  pensiero,  e 
del  bello,  che  Leopardi  dicea  d'alto  affetto 
maestro,  son  aride  lande  deserte,  disperate? 
Non  più  la  felice  innocenza  di  genti  oneste, 
di  popolo  giovane,  verginalmente  assurto 
dall'aspro  e  lungo  servaggio;  che  crede, 
spera  e  fa,  fidente  nel  bene,  di  sua  coscienza 
sereno? 

Il  turpe  lucro  adultera  l'onesto  lavoro,  il 
materialismo  la  fede,  è  una  febbre  a  demo- 
lire, anziché  riformare;  e  sin  la  politica  sel- 
vaggine plaudita;  la  più  santa  parola^fatta 
druda  ad  atei  delirii,  la  donna,  arnese  di  vo- 
luttà! Tomba,  talamo,  cuna,  già  inviolate  e 
sacra,  i  nuovi  epicurei  annientano,  intenti  a 
disfare  l'umanità,  ne  potendolo,  imbestiarla. 

Sudate  uomini  a  preparar  le  bestie! 

Vero  è  che  la  desiata  anarchia,  e  la  sete 
d'oro  e  sangue,  sbollono  in  passeggeri  seb- 
ben  feroci  uragani  (93  e  71)»  Ma  il  delirio, 
anco  breve,  de'  grandi  rivolgimenti,  ritarda 
e  abusa  il  progresso,  e  i  benefizi  della  li- 
bertà, tanto  caramente  pagati  a  dolori  e  san- 
gue E  però  i  morbi  morali  àn  la  legge  dei 
fisici. 

Ciò  affida  coscienza,  lo  grida  la  storia! 

Sarà  dunque  morta  poesia,  s  posa  del  bello? 
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E  dove  cercarla  noi  bisognosi  di  suo  raggio 
sublime? 

Nella  natura  che  mai  non  muta,  nell'arte 
che  la  riverbera,  nella  musica  che  la  vivifica: 

O  sovrana  dell'alme  inspiratrice 

Da  Dio  scesa  a  conforto  in  tanta  pietà. 

Di  virtude  e  di  fé'  mistica  altrice, 

Onde  rapito  il  cor  s'attrista  o  allieta, 

Nella  gioia  del  tuo  casto  sorriso 

Ci  apprendi  l'armonie  del  paradiso! 

E  la  Milli,  quella  Vestale  del  sentimento, 
in  una  delle  sue  più  soavi  e  pure  fantasie: 

Baciò  la  primogenita 
Suora  nel  fronte  il  Nume, 
E  la   fregiò  d' aureola 
D' inestinguibil  lume; 
Col  suo  divino  anelito 
Sui  labbri  le  spirò, 
E  Poesia  nell'estasi 
D' amore  la  nomò. 

All'altra  di  un'armonica 
Arpa,  fé  grato  dono, 
E  delle  sfere  eteree 
Inebriolia  al  suono  ; 
Di  quei  concenti  il  magico 
Le  concedea  poter, 
E  diede  a  lei  di  Musica 
Il  nome  lusinghier. 
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Se  non  che  l'arte  fatta  amazzone,  or  re- 
duce dalle  sacre  battaglie,  è  distratta  e  va- 
gabonda pei  campi  della  rivoluzione,  bisogna 
ritorni  alle  quiete  dimore,  a'  suoi  penati.  E, 
se  profanata  da  militare  licenza  si  purifichi, 
e  riverginata  rieda  all'intenso  lavoro,  la- 
ciando  nel  ciarpame,  tutte  le  pericolose  esa- 
gerazioni del  realismo  e  dell'immaginoso 
fuor-natura;  facendola  finita  colle  bigotterie 
fantastiche  dei  Mefistofele  e  delle  Margherite. 
Perchè  ogni  bel  ballo  annoia,  e  il  troppo 
stroppia  ! 

Temi  non  mancano,  e  l'epopea  patriottica, 
cinque  lustri  durata,  è  materia  solenne  e 
nuova.  Né  difettano  gli  eterni  subietti  che  na- 
tura e  umanità  solennizzano  ne'  lor  cicli  per- 
petui, quasi  nozze  prestabilite  e  perenni. 
Niente  li  altera  mai;  non  d'una  battuta  di 
polso,  ritardò  mai  il  sole,  nelle  migliaia  di 
secoli,  la  sua  marcia  di  foco  e  di  luce;  non 
la  terra  il  furioso  rotear,  che  noi  nemmeno 
avvertiamo,  e  guai  se  avertissimo;  la  sete 
inalterata  de'  connubi,  la  vicenda  de' natali,  i 
laboratoi  di  ghiaccio  e  fiamme,  son  temi 
splendidi. 

E  però  io  penso  che  il  più  sfolgorante  com- 
plemento del  bello  visibile,  debba  essere 
sposato  alla  Musica,  perchè,  come  notai,  es- 
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sendo  l'armonia  T  essenza  e  sostanza  del 
bello,  musica  tutto  lo  invade  e  comprende, 
perch'ella  è  la  stessa  armonia. 

0  i  supremi  amplessi,  i  divini  connubi 
della  poesia  col  suono,  anticipazioni  celesti, 
oceani  di  voluttà,  ove  l'anima  degna  s'in- 
nebria,  e  s'indiai  perchè  siete  sì  rari?....  E 
la  scienza,  sebben  tanto  giovane,  à  in  parte 
domato  il  dolore,  ond'essa  matura  potrà 
forse  sopprimerlo,  e  predisporre  il  benes- 
sere, e  quasi  la  gioia.  Perchè  il  dolor  fisico 
è  gran  parte  del  dolore  morale;  né  possi- 
bile la  gioia  senza  sanità,  eh'  è  base  al  buono 
e  sino  al  retto. 

Se  l'anima  soavemente  e  fortemente  com- 
mossa, entri  nella  corrente  dell'estasi  este- 
tica, e  trasportata  all'ammirazione  di  una 
tela,  di  un  edificio,  di  un  gruppo,  insigni 
d'arte,  o  d'  un  delizioso  panorama,  o  alla 
lettura  di  sublime  pagina,  o  alla  vista  del 
sole  balzante  allegro  dall'acque,  o  sulla  vetta 
di  un  monte,  ove,  per  impulso  di  spirito,  ti 
senti  maggiore  e  nato  a  dominio  e  gran- 
dezza.... se  a  taluna  di  queste  sublimi  per- 
cezioni, ti  giungano  commiste  le  più  care 
e  rapitrici  armonie  di  Rossini  e  di  Verdi... 
estasiato  ti  parrà  poggiare  a  que'  pieni  gau- 
dii,  a  quelle  gioie  inaspettate,  complete,  e,  a 


nòstre  deboli  fibre  terribili,  ove  ride  una 
bellezza  che  non  muta,  ov'è,  nei  mille  splen- 
dori l'inesprimibile  godimento  supremo,  l'ul- 
tima salute  e  il  paradiso....  Come  immagi- 
narlo?... Là  rapito  e'  innebria  il  sidereo  canto 
che  sempre  muta,  e  par  novo,  né  mai  tace.... 
che  ci  solleva  in  più  spirabil  aere,  ci  tra- 
sporta, circonda, imparadisa....  e  poi....  e  poi.... 
manca  la  parola....  perchè  l'uomo  dalla  nova 
ebbrezza  trasfigurato  d'altra 

Miglior  forma  e  favella 
Sarà  beato!! 

E  qui,  chiudendo,  vorrei  salire  tant'alto, 
da  trasfondere  in  altrui,  una  minima  parte 
di  quanto  prova  chi  per  rete  nervea  sen- 
siva,  per  antica  assuetudine  a  meditare,  e 
lunghi  e  pertinaci  studi,  pregusta,  quasi,  dissi, 
ai  celesti  splendori,  ai  fremiti  sacri  del  bello. 

Padova  30  giugno  1873. 
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